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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


fs A questo numero sono uniti l' indice il 


frontispizio e la coperta del 1° semestre del | 
1879. Agli associati vengono dati in dono. I non | 
associati potranno acquistarli presso tutti î no- | 


stri corrispondenti al prezzo di Centesimi 50. 


SETTIMANA. POLITICA. 


Il nuovo gabinetto ha cominciato male anzi 
che no. Esso avea ‘surrogato quello del Depre- 
tis, pef ‘evitare il ‘conflitto col Senato che il 
Depretis avea provocato; il Cairoli , com tutte 
le buone intenzioni, ha reso a bella prima ine- 
vitabilè tale conflitto e lo ha aggravato forse. In- 
fatti; appena dato, notizia della sua formazione, 
il nuoyo ministero ha fatto votare dalla Ca- 
mera il 1$ e il 19 quattro leggi: 

la prima, che abolisce il dazio sui cereali 
inferiori, col 1.° d'agosto, — è la legge stessa 
del Sénàto; con la sola differenza ‘di data, poi- 
chè lè baruffe democratico-parlamentari hanno 
fatto perdere ai poveretti un mese; 

Ja seconda, che diminuisce per il 1 gennaio 
1880.il\ dazio sui grani, ed abolisce tutta la 
tassa del. macinato per il 1884; 

la terza, che regola la tassa sugli alcool nei 
rapporti internazionali, e questa va in esecu- 
zione subito, giacchè così richiedono i trattati 
di commercio ; 

la quarta che aumenta notevolmente la tassa 
sugli ‘alcool’ per la produzione interna. 4 

Per quest’ ultima avvenne il guaio. Dopo 
che ill Cairoli avea sconsigliato dal votare una 
proposta Carbonelli , che voleva le due prime 
leggifossero promulgate simultaneamente, pro- 
posta che poteva parere una pressione. sul Se- 
nato; — ecco accettata dal governo e votata dalla 
Camera una proposta Cancellieri per la quale la 
tassa Intérna sugli alcool non sarà applicata 
finchè ‘ambedue le leggi sul macinato non siano 
promulgate: Or la tassa degli alcool è una di 
quelle che occorrono per sopperire non altro 
che alla. soppressione del secondo palmento; 


subito: assicurato... il deficit. 

La contraddizione nella condotta governativa 
si vuol spiegare con l'assenza del Cairoli nel 
giorno in cui la proposta Cancellieri fu fatta, 
e la distrazione del ministro delle finanze, si- 
gnor Grimaldi, che non aflerrò tutta l' impor- 


tanza della cosa. Ciò mostra quanta sia la leg- | 


gerezza e, l'incompetenza del governo italiano! 
Il Senato, più saggio, si prepara a votare di 
nuovo,la prima legge, che gli torna davanti 


per quel cambiamento di data, e rimandera tutto. | 


il resto a, novembre. Un conflitto è almeno pro- 
rogato; e nell'intervallo è possibile che» il go- 
verno cambii o che la Camera rinsavisca o che 
l'opinione pubblica eserciti di nuovo una pres- 
sione Salutare su que’ ministri c quei deputati 
che comprendono sì male gl'interessi del paese. 


Uomo di ferro fu detto a buon diritto il prin- 
cipe di Bismark. Egli non posa mai. Appena ha 
condotto a termine una campagna lunga e piena 


di peripezie, ne apre un’altra. Ha vinto il punto | 


della riforma economica, ed eccolo subito a pro- 
porre una riforma politica d'alta importanza. Il 
Reichstag, ossia Dieta dell'Impero; non si riu- 
nisca ogni anno ma ogni biennio; per conse- 
guenza il bilancio dell'Impero si voti per due 
anni. Anche le Diete dei singoli Stati non si riu- 


nirebbero più che ogni biennio, .alternando le | 
loro sessioni con quelle del Reichstag. Questa | 


proposta presentata il 20 maggio al Consiglio 
federale cagionò una grande sorpresa in Ger- 
mania. Il motivo addotto è che la simultaneità 


delle sessioni della Dieta generale dell’ Impero” 


e delle Diete dei ‘singoli Stati porta ritardi e 
complicazioni nei lavori; ma ognuno vede, il 
proposito del Bismark che in ogni cosa cerca 
rinforzare il prestigio e il potere dello Stato. IL 
suo concetto l'ha detto in un recente discorso: 
il governo costituzionale è buono, il governo 
parlamentare è fiacco. Povere ogni anno dibat- 
tere punto per punto il bilancio, veder sempre 
rimesse in questione le spese, sopratutto le spese 
militari, gli. pare null'altro che una perdita di 
tempo : e forse non ha tutti i torti. 

Non è detto però che il sistema autoritario 
del Bismark possa prevaler sempre; giacchè, 
anche con mn uomo del suo valore, si vede che 
non basta a domare il movimento socialista. A 
Breslavia, una delle città più importanti della 
Prussia, dovendosi eleggere un deputato, stavano 
di fronte un liberale e un socialista. La vinse 


il socialista, con circa 8000 voti, mentre il suo 
competitore passava di poco i 6000. Il sociali- 
sta eletto è Hasenclever, già conciatore di cuoio, 
oggi scrittore di grido nella sua sétta e capo 
influente di operai. 


Il Senato francese ha ammesso 1’ emenda- 
mento della Camera nella legge sul ritorno a 
Parigi, pel quale i presidenti delle due Camere 
possono requisire le truppe, senza passare, come 
il Senato voleva, per la trafila del ministro 
«della guerra. In caso di colpi di Stato questo 
diritto avrà tanto valore quanto di devozione 

‘anno le truppe; in caso di rivoluzioni, por- 
terà il danno di dividere il comando. Ma il 


| Senato ha voluto su questo punto (che la pra- 


tica renderà insignificante) evitare un conflitto, 
per riservare le sue forze sopra un argomento 
più importante: la legge Ferry sull’insegna- 


| mento. Qui la maggioranza, come abbiam già 


detto, si palesa contraria allo scacciare gli 
ordini religiosi da ogni sorta di scuole dil 
notevole è che questa maggior 

pone solo di clericali e reazionar; 

nella Camera, il signor Madier de Montjau che 
è un radicale 4 era opposto a questa legge, 
così al Senato un liberale e repubblicano a tutta 
prova come Jules Simon è nominato presidente 
della Commissione che combatte la legge stessa. 
Frattanto la Camera ha votato un’ altra legge 
che riforma il Consiglio superiore dell'istruzione 
pubblica, escludendone l'elemento religioso. 


Keredine resta gran visir a Costantinopoli, 
mercè l'influenza inglese. Ma si crede che il 
Sultano mediti sempre di revocarlo. Keredine 
intanto chiede la convocazione del Parlamento, 
il licenziamento di Osman-pascià e di parecchi 
ufficiali della casa dei Sultano. 


Re Cettivajo chiede o finge chieder pace. Il 
generale Wolseley aspetta i suoi ambasciatori, 


| ma ha fatto avanzare le truppe inglesi fino ad 
per cui. solo con questa e senza gli alcool, è | 


Ulundu. Le ultime notizie, in data del 2 corrente, 
dicono che gli Zulù furono battuti e retrocedono 
da per tutto, che i migliori soldati di Cettivajo 
disertano, e che il generale Chelmsford incendiò 
i due più grandi kraal e fece molti prigionieri. 


Crisi parlamentare e crisi ministeriale a Bu- 
karest, per la questione ardente degli ebrei. 
Bratiano cerca comporre un nuovo gabinetto , 
Sturdza corre a Berlino a commovere il prin- 
cipe Bismark, Campineano dirige una circolare 
a tutte le Potenze in data 9 luglio per mo- 
strare il pericolo che ci sarebbe ad emancipare 
tutti, e tutto ad un tratto, gli Ebrei, che sono 
rimasti stranieri in Rumenia ed hanno ipote» 
cato quasi tutto il suolo. 


Nel Belgio si fecero degli arresti in causa di 
certi cartelli, affissi alle vie, contenenti delle 
minaccie contro la vita di Re Leopoldo, Fra 
gli arrestati vi è un individuo chiamato Van 
Hamme, pessimo soggetto che pretende esser 
stato pagato “dai\gesuiti." In seguito alle sue 
deposizioni fu tradotto în carcere anche un tale 
che alcuni dicono bibliotecario della Compagnia, 
altri un semplice frateZlo servente. 

23 Ju; 
IL FIORE PREDILETTO. .. 
(Quadro del signor @. Ferogutti). 

Ecco un'grazioso quadretto. Ognuno capisce che 
quella aggraziata è innominata donnina ‘del se- 
colo scorso, ha avuto l'onore della tela perchè 
colla sua igentilezza. caricata, che non è priva 
di seduzioni, messa lì a fiutare quei fiori che 
decorano l’appartamento, si presta mirabilmente 
a un motivo da madrigale, a una scenetta tutta 
garbo, a un'armonia di tinte fine, nella quale 
le (stoffe cangianti, Incide, pagliettate, i vetri, 
le porcellane, i fiori, le pitture, le dorature 
servono a fare un delicato manicaretto dà co- 
lorista raffinato, 

Parini ha sferzato nel Giorno, quelle grazie e 
quel costume. Tra i nostri pittori c’è tinvece 


| una smania per quei costumi e per quelle gra- 


zie, colle quali si-può fare sempre qualche cosa 
di vago, di sciolto, di leggiero e grazioso, com'è 
riuscito al signor G. Feregutti, che è un buon 
artista milanese, giovane, e che si fa notare 


| già da vari anni a tutte le esposizioni di Brera 


per una decisa tendenza al colorito non scom- 
pagnato dalla ricerca del disegno. 


Sa 


NUOVI MINISTRI. 


Il Cairoli, il Baccarini, il Perez tornano pei 
la seconda volta ministri. L'ILLUSTRAZIONE nè 
ha già pubblicato il ritratto e la vita. Oggi 
diamo il ritratto di due ministri veramente 
nuovi, Se n° è parlato nel numero scorso, e qui 
non ci occorre aggiungere che qualche cenno 
biografico. d 

Sul ministro dell’ interno riferiamo il profilo 
che ne ha dato la Capitale, ch'è un giornale 
ultra-democratico di Roma : > 

“ L'onorevole ‘Pommaso Villa nacque e studiò 
a Mondovi, ove suo padre era giudice di tri- 
bunale. Recatosi all'università di Torino, si fece 
ammirare per la svegliatezza d'ingegno; e sic- 
come i propri elettori erano rappresentati dal- 
l'Artom, così fu accolto dal collegio di San Da- 
niele, nel Friuli. Nelle ultime elezioni fu depu- 
tato di Torino. 

“ E stato tre volte vice-presidente della Ca- 
mera: ha ‘parlato spesso, mai però in modo da 
giustificare Ja fama acquistatasi nel foro: in lui 
si troppo l'avvocato. Fece impressione non 
troppo favorevole , il lungo discorso col quale 
egli, staccandosi assolutamente dai suoi colle- 
ghi della sinistra, difese il progetto di legge 
per la nullità degli atti non registrati, presen- 
tato un dì dal ministro Minghetti. Fu allora che 
perse il collegio. 

“Come amministratore, ha avuto la disgrazia, 

quantunque onestissimo, di guastare molto di 
ciò che gli è capitato nelle mani. I lettori si 
ricorderanno le lunghe diatribe e gli scandali 
ai quali ha dato luogo l’Istituto di Torino per 
le figlie dei militari, alla cui amministrazione 
egli era preposto. 
. *Non ha le qualità dell’uomo politico: nessuno, 
sinora, aveva mai pensato che in lui vi potesse 
essere la stoffa di un migistro degli interni, e 
il suo nome non è, mai comparso fra i tanti che 
sogliono proferiri tte le crisi. 

“Come consigli munale di ‘l’orino, come 
pubblicista, come deputato, egli non ha ancora 
fatto conoscere quali sieno i suoi criteri circa 
le, amministrazioni comunali e provinciali, circa 
le opere pie, insomma su nessuno dei tanti pro- 
blemi che deve risolvere il dicastero che è stato 
chiamato a reggere. 

“Nella politica interna ha detto e disdetto: 
propose un ordine del giorno a favore del Ga- 
binetto Cairoli-Zanardelli, combattè-la mozione 
Cavallotti-Marcora nell’ aprile passato votando 
per il Depretis. 

“L'onorevole Villa ha cinquant'anni; il suo 
capo comincia però ad esser più bianco che grigio. 

“ È cortese di modi: penalista egregio; a lui il 
foro poteva tuitora serbare dei trionfi e delle 
soddisfazioni; lo si è messo invece al ministero 
dell'interno, ove per lo meno, è difficile, ma 
difficile assai, clie possa raccogliere allori." 

ll giornale romano non è meno caustico 
verso il ministro di grazia e giustizia. Noi ab- 
biamo sbagliato nello scorso numero dicendo 
che toceai sessanta; li ha passati, perchè è nato 
a Venezia nel 1817. 11 Varè fu deputato e se- 
gretario della prima assemblea che votò la fu- 
sione nel 1848; uno dei quaranta proseritti no- 
minativamente nel 1849, e mai amnistiato. Ri- 
pirò a Ginevra, poi a Losanna, e tornò in Ita- 
lia nel 1851. Esercitò l'avvocatura con grande 
successo a Torino, poi a Milano, poi di nuovo 2 
Torino, seguendo le migrazioni della Cassazione. 
Emigrò anche come deputato di collegio in col- 
legio; a Milano come candidato radicalissimo 
non potè mai riuscire; fu bensì eletto a Porto- 
gruaro, 1866, a Palmanova, 1871, a Rovigo e Ve- 
nezia, 1874, e rieletto a Venezia nel 1876. Di 
principj repubblicani, anzi mazziniani, fino al- 
l’anno scorso non accettò mai incarichi regi. 
L'anno scorso però fu commissario regio a Na- 
poli; e si portò assai bene, perchè volle che Je 
elezioni comunali non fossero contaminate da 
brogli. Perciò diedero la vittoria alla parte mo- 
derata. Liberalissimo e fermo nei principj, egli 
combattè un dì l'abolizione dei gesuiti; e poche 
settimane fa, combatteva la legge contro i preti 
per il matrimonio civile. Si domanda come fatè 
a difenderla in Senato. Perciò è in uggia agli 
opportunisti del suo partito. Ma. per l'integri Di 
sua, è rispettato da tutti, ed ebbe sempre! 
più intimi amici fra i moderati; basti menzionafe 
Valentino Pasini. L 

Nel prossimo numero gli altri due nuovi mì- 
nistri: Grimaldi e il general Bonelli, 


DI 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Di Du della Settimane, 


;iacomo Dina e l'Opinione. — L'assassinio del ge - 
nerale Franzini — L’ingegnere Favre. — La scul- 
trice Marcello. — L’ex-duchessa di Parma. — L'e- 
sposizione di Perugia. — L'Umbria e Carducci. — 

Goldoni bambino 


Un giornalista! Questa volta è un 

sta puro e semplice di cui si compiange 

dita, a cui si rende omaggio da tutte le parti. 
Non avea scritto al non avea fatto altre 
professioni, da ri entrato in quel gior- 
nale e non lo aveva più lasciato. Chi diceva 
l'Opinione diceva Giacomo Dina, e viceversa. 
Egli era l'Opinione. E ciò voleva dire il gior- 
nale più antico d'Italia, — perchè nato nel 1847, 
— il giornale più rispettato e più autorevole 
dentro e fuori d' Italia. Finchè Ja destra go- 
vernò, si diceva che l'Opinione faceva e disfa- 
ceva i ministeri; quando uno degli articoli gar- 
bati ma taglienti del signor Dina spiare 
a stuzzicare un gabinetto sì dicev: )pi 
suona a morto. Menabrea lo sa. Quando, venne 


dei giornali politici: e i governanti eran felici 
quando non se ne vedevano attaccati. Un elo- 
gio dell'Opinione è il più caro «conforto ad un 
uomo di sinistra. 

Il nostro povero Dina rese rispettata in casa 
nostra la professione del giornalista. Perchè egli 
la esercitò con costanza, con coerenza, e con 
una grande temperanza, @ l'uomo era non men 
rispettabile e rispettato che lo scrittore. Perciò 
ebbe amici a destra e a sinistra: e oggi il 
compianto ron è semplicemente il complimento 
che si fa ai morti. Nella lode del Dina, v'era sem- 
pre l'uomo superiore; nel suo sarcasmo , v'era 
l'uomo di mondo; anel l'attacco la mano 
era inguantata. Lottal non gladiatore. Ai 
tempi di Cavour, Dina era il suo confidente; 
e un articolo dell'Opizione equivaleva ad una 
nota diplomatica. La brevità e la chiarezza 
erano le sue doti letterarie. 

Piuttosto: serio e riservato, diventava qualche 
volta gioviale trovandosi in piccola brigata di 
amici intimi. E ne aveva parecchi. Fino a due 
anni fa,-fino a quando cioè il Dina non fu col- 
pito dai primi attacchi della malattia che doveva 
ucciderlo, fra le undici e mezzanotte s’incontra- 
va immancabilmente sul Corso di Roma un 
drappello di cinque o-sèi persone che cammi- 
navano di fronte ed erano: Giacomo Dina con 
le mani riunite dietro la schiena dalle quali 
pendeva un bastone a battergli nelle gambe; 
Giovanni Lanza sempre severo come la statua 
del commendatore; il senatore conte Guicciardi, 
il colonnello ‘allora deputato’ ora senatore Ma- 
lenchini, e spesso e volentieri il dottore Occhini 
che ha curato amorevolmente il Dina finchè è 
stato a Roma. 

Andavano e venivano un paio di volte da 
piazza Colonna a Porta del Popolo e viceversa, 
parlando senza dubbio degli affari del giorno, e 
non di rado da quella conversazione usciva 
chiara e netta l’idea che serviva il giorno dopo 
per l'articolo di fondo dell’ Opinione. 


llo di fisonomia nè di forme. Però nei linea- 

lenti si leggeva l’espressione di una intelli- 
genza spiccata. Aveva ‘qualche cosa del tipo 
socratico che il Magni ha consacrato nel mar- 

ed il conte Corti nella diplomazia, ma senza 
‘quel po' d'arcigno del filosofo greco. 

In questi due ultimi anni Ja malattia aveagli 
scemata di molto la vigoria della mente e del 
corpo. Morì sulla breccia; e un giornalista di 
genere molto diverso da lui, si ritirava quasi 
o stesso giorno dal suo giornale scrivendo: 
‘Vado a riposare un po'; quest pazzo di 
utti i giorni ammazza; io noi o finire 
ome il povero Dina.” * 


lb di Dina era ‘piccolo di statura, non 


DI 
Un altro nome in questa settimana, e per 
otivo altrettanto triste e più orribile, è corso 
‘sulle labbra di tutti, e tutti hanno inorridito 


ione | 


su la sinistra, fu ancora l'Opinione il più letto . 


| 


alla notizia della uccisione del generale: Fran» | 


zini, avvenuta in circostanze così straordinarie. 

Questo nome non riusciva nuovo, Lo sapevamo 
nato d'una delle tante famiglie piemontesi che, ge- 
nerose senza scalpore, hanno dato alla patria più 
d'un soldato e più d'un eroe. Sapevamo che Paolo 
Franzini Tibaldeo fu comandante dell'artiglieria 
nel breve ma memorando assedio di Ancona, du- 
rante il quale, ferito di mitraglia, ebbe in ri- 
compensa la medaglia d'oro al valore; sapeva- 
mo che insieme al generale Valfrè di Bonzo, col 
quale doveva esser più î messo ingiusta- 
mente a riposo, comandò l'artiglieria con 
Gaeta, e più tardi, promosso a maggior ge- 
nerale riuscì a liberare quasi completamente 
tre provincie dal flagello del brigantaggio: sa- 
pevamo che nel 1866 comandava la 20* divi- 
sione a passare il Po per la prima... se il Po 
fosse stato passato a tempo. 

Strane crudeltà del destino! Questo nobile e 
valoroso soldato, scampato a tanti pericoli ai 
quali andava incontro con animo sereno, finisce 
miseramente la vita nel coupé d'una vettura 
di campagna ammazzato da un disgraziato che 
non sa trovare altro mezzo più convincente per 
farsi accettare come genero, e che ha avuto 
manco male l'idea di ammazzare sè stesso su- 
bito dopo. 

Ed al figlio del generale, ufficiale di caval- 
Jeria dell'esercito, si telegrafa di accorrere na- 
scondendo con pietosa menzogna tutto 1° orrore 
della tragedia. Egli non perde un momento, e 
mentre sale di galoppo la collina di San Sal- 
vatore, punto dall'ansioso desiderio di rivedere 
suo padre, ne incontra la salma accompagnata 
pietosamenté da uno squadrone di cavalleggeri. 


Un altro soldato, ma del lavoro, è morto sa- 
bato, improvvisamente, immaturamente anche 
lui, ma almeno sulla breccia, sul suo campo di 
battaglia. L'ingegnere svizzero Giulio Favre, 
grande costruttore di ferrovie, dirigeva la co- 
struzione della galleria del Gottardo. Egli era 
là dentro: comandava le ultime manovre: l' ul- 
timo ostacolo stava per cadere: una parete di 
poche centinaia di metri lo separava dall’istante 
in cui gli operai dei due imbocchi sì sarebbero 
stesà la mano a traverso le viscere del monte: 
ed ecco un colpo apopletico lo stende a terra 
cadavere. Questa morte singolare ricorda quella 
del nostro povero Mengoni. L'ingegnere Favre! 
non aveva che 53 anni. 

E non ne aveva che 40 una donna che amò 
la vita, che la godette in tutti i suoi piaceri e le 
sue gioie più nobili. Era bella, era ricca, era 
duchessa, ed era artista. Portava un gran no- 
me: duchessa Castiglione Colonna; e ne avea 
preso un altro nel mondo dell’ arte, ch'era già 
celebre: Marcello. Due statue sue ornano il 
gran teatro dell'Opera di Parigi; ogni anno 
esponeva al Salon qualche statua, qualche bu- 
sto in marmo reso popolare dalle incisioni 2. 
Pochi giorni fa, tutti i sogni di gloria erano 
spenti: Marcello , la celebre scultrice, la bella 
duchessa, moriva di tisi a Castellammare di 
Stabia. 

Non si direbbe, al veder questi. lavoratori 
che muoiono nel fior dell’ età, non si.direbbe i 
travagli dello spirito, le emozioni del lavoro, i 
dolori di parto intellettuale, uccidere più pre- 
Sto che tutti i dolori materiali e tutte le dis- 
grazie? Quasi lo stesso giorno che Marcello, 
moriva nel suo letto in una villa presso Lucca, 
una. donna, figlia di un Re di Savoia, Vittorio 
Emanuele I, moglie dell'ultimo duca di Lucca, 
poi duca di Parma, Carlo II, madre del penulti- 
mo duca di Parma, Carlo III. Essa vide il pa- 
dre scacciato due volte dal. trono, dai francesi 
nel 1802 e dalla rivoluzione nel 1821; essa 
vide il marito cacciato da un'altra rivoluzione 
nel 1848; essa vide il figlio assassinato a Parma 
nel 1854; essa vide il nipote undicenne andare 


+ Era orig'nario di Chéne (Ginevre). x 

a L'ILLustrAziona IraLIANA ha pubblicato pel 18°6 
(12 semestre, paiz. 124) il disegno di un busto di Mar- 
cello rappresentante una della romana. 


in esilio nel 1859. Quante sventure in una casa. 
Ebbene! Maria Teresa di Savoja, già duchessa 
di Lucca e di Parma, moriva tranquillamente 
nella bella età di 76 anni. Etranquillo le so- 
pravvive il marito Carlo Il che ne ha ottanta, 
e ne ha viste e sofferte di belle essendo nato 
nell’ ultimo .anno del secolo scorso, e dopo 
l'accidente del 48 non ha voluto saperne di 
ristorazioni, e corre ancora la cavallina fra Pa- 
rigi, Nizza e Viareggio. 


— Ma bastan morti e'disgrazie. Genova è tutta 
in festa per la sua esposizione aperta dal prin- 
cipe Amedeo. Perugia si prepara alle feste per 
îl Congresso degli Alpinisti che avrà l'accom- 
pagnamento singolare, ma gradito, di un’espo- 
sizione dell'arte umbra antica. 

iià nei palazzi di Perugia, di Spo]etò, di Città 
di Castello, di Gubbio, nelle ville del piano e 
della collina umbra, ferve il lavoro. Antiche e 
preziose pitture, da quelle de'maestri di Pietro 
Perugino a quelle degli scolari di Raffaello, si 
ripuliscono e si preparano per la mostra, insi 
me ad antichi mobili, arazzi, stoffe, armi, ri- 
cami. La pinacoteca di Perugia, dove l’uno in- 
contro all’altro si trovano quattro magnifici Pe- 
rugini, apre le sue porte e mette in mostra tutti 
i suoi tesori. 

Ma se si dovesse dare un premio alla più 
bella cosa esposta, qualunque giurì, fosse pure 
composto di mangiatori di salame al Venerdì 
Santo, cohferirebbe il primo premio a Domined- 
dio. La più bella cosa esposta a Perugia sarà 
senza fallo l'Umbria. Bisogna affacciarsi dal ter- 
razzo della Prefettura — lo chiamano il giar- 
dinetto — dove fu già Rocca Paolina, per ca- 
pire tutte le bellezze delle poesie del Carducci 
Le sorgenti del Clitunno e il Canto dell'amore. 

Il Carducci è veramente entusiasta di quella 
veduta, una delle più belle d'Italia, come è en- 
tusiasta di tutta l'Umbria. Difatti — chi scrive 
lo diceva giorni fa all'illustre poeta e il Carducci 
assentiva — difatti l'Umbria oltre alle bellezze 
naturali ha un altro pregio stragrande, quello 
di conservare un sentimento, una espressione 
tutta italiana, se fosse permesso dirlo, tutta 
aborigena. 

Andate verso il mezzogiorno d' Italia, risalite 

verso il settentrione, andate nel Friuli, nella Ca- 
labria, in Lombardia, in Piemonte, e troverete nel 
dialetto, nelle caratteristiche etnografiche, nell’in- 
sieme del popolo, delle città, qualche impronta di 
civiltà straniera; troverete le memorie antiche 
Magnogreche, e le recenti ‘l'eutoniche, o spa- 
gnuole, o francesi. 
“ Nell'Umbria invece si direbbe che l'antico 
sangue italico è disceso per li rami fin nelle 
vene degli italiani moderni, attraversando senza 
danno i più dolorosi monumenti della nostra 
storia, e ritemprandosi durante l'epoca de’ co- 
muni che fu, nell’Umbria almeno, il secolo d'oro 
dell'arte... 


Dopo aver parlato di tante morti, vogliamo 
finire con una nascita. La nascita di un nuovo 
autore drammatico. È nato in quella stalla che 
si fa chiamare a Milano il teatro della Commenda. 
Ha fatto una commedia per una bambina e si cre- 
deva una bambinata. È invece una commedia bella 
e buona, che ne ricorda molte altre, ma che rive- 
la una vera vis comica, una grande naturalezza 
eabbondanza di artifici. Le memorie di Goldoni 
non parlano di queste avventure di Goldoni bam- 
bino; ma l’ambiente in cni il Goldoni è messo è 
vero e il colore locale è perfettamente riuscito. 
Earico Zorzi è l’autore: tenete a mente questo 
nome che speriamo dover ripetere spesso. È un 
vicentino, un giovinotto di vent'anni, ci dicono; 
e ciò che ci fa sperar bene di lui è che non è 
venuto a Milano a mettere in scena il suo primo 
lavoro. Il telegrafo non ha potuto annunziare 
le venti e le trenta chiamate; ma vi saranno 
le repliche, e ciò val meglio. Nel successo ha 
la sua parte quella piccola e miracolosa attrice 
che si chiama Gemma Cuniberti; ma anche in 
sè stessa la commedia, torno a dire, è proprio 
bellina, e fa sperare un autore drammatico. Il 
teatro italiano ne ha tanto bisogno! 

Cicco e Cola. 
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Gpl ScAvI DI AceRRA. + Oggetti raccolti nel Museo Spinelli. (Disegni del signor Cosenza). 


2. Palazzina di Bosco di Acerra. 


I. Vetrina del Museo Spinelli. 3. Un sarcofago aperto nella necropoli di Suessola. 


GLI SCAVI DI ACERRA. (Disegni del signor Cosenza) 
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UNA VISITA ALLA NECROPOLI DI SUESSOLA | 


(presso Acerra). 


II Ì 


E ci avvicinammo alla palazzina. L' appetito 
era forte. Tutti quei resti di cadavere, quegli 
scheletri, non .ci avean guastato lo stomaco. 
Inoltre l’aria era pura, la temperatura dolce, 
il sole splendeva vivissimo e sotto la sua be- 
nefica azione le piante emettevano un profumo 
grato che s' univa per bene all'olezzo dei fiori 
campestri. 

La, palazzina degli Spinelli non è grande, 
come parrebbe nel vederla esternamente. — Nel 
fatto è una, serie di poche stanze; un vero 
piede-a-terra di caccia. Al pian terreno seude- 
rie e canili, al primo piano 1’ appartamentino, 
A questo vi si accede per larga scala, oggi già 
adorna d' antichità, Alle estremità laterali d'o- 
gni gradino sonvi dei vasi di terracotta di 
varie grandezze e forme. Sul primo pianerottolo 
quelli destinati ad uso di tomba; sul secondo, 
dei grossi pompeiani. In un canto, una statua 
di marmo di grandezza naturale, cui manca la 
testa. Fu trovata nella terra presso i ruderi 
dell' anfiteatro; e sebbene non sia di finissimo 
scalpello, pure è tale da dimostrar chiaro ap- 
partenere all'epoca romana già molto avanzata 
nella civiltà artistica. 

Tuttavia quanto si vede sulla scalinata è im- 
portante, ma punto straordinario. Si è sempre 
nelle solite anticaglie, non difficili a trovarsi 
nel nostro terreno. Il vero bello è nel Museo. 

Entriamoci. 

Sono appena due stanze, una piccina, l’ altra 
vastissima, ed in queste si veggono oggetti a 
profusione gettati alla rinfusa. Classificati, or- 
dinati, posti in adatti scaffali, riempirebbero per 
lo meno dieci stanze. Il comm. Marcello Spi- 
nelli si è dato già a tanto noioso e lungo la- 
voro, ma per l'abbondanza non può andar per 
le spicce. Se un giorno ne classifica dieci, ecco 
giungerne altri venti dagli stavi. 

Ciò non pertanto, la prima stanza è già quasi 
in ordine, essa è destinata ai vetri, agli ori, 
agli.argenti, ed ai bronzi; questi molti, gli al 
tri pochini. CI 

I vetri son rinchiusi in un cassettino rico- 
verto di lastra; appartengono alla civiltà greca. 
Collane e bottoni di varii colori a disparate 
forme, non manca uno odorino a mosaico smal- 
tato, rassomigliante molto ai rarissimi delle an- 
tiche fabbriche venete. Accanto a questo casset- 
tino, avvene altro simile in cui stanno i po- 
chi oggetti d’oro e d'argento, ei varii in bronzo, 
fra cui anella parecchie, e varii pezzi di una 
corazza sui quali osservansi residui di stoffa 
attaccativi o dal sangue aggrumato o dall’ a- 
zione del tempo. 

In questo cassettino sono anche le poche mo- 
nete trovate tutte nella terra sciolta. Sono appena 
sette, di epoche molte differenti, cioè una mo- 
netina napolitana di bronzo con la testa di Par- 
tenope, un’ asse sertantate romana, un' altra 
assedi Gordiano III col tipo dell'abbondanza, 
un. follis di Magnenzio, un centenorialis di Ro- 
molo Augustolo, una moneta di bronzo di Fi- 
lippo III, in data del 1621, ed una moneta moder- 
na, talmente consunta da non potersene precisare 
la data. . 

Arompere la monotonia, ecco delle testine di 
terra cotta ed un'ampolla rarissima raffigu- 
rante la testa di un moro. Tutto ciò è nei cas- 
settini posti nel mezzo della stanza. Lateral- 
mente alle pareti veggonsi armadietti di legno e 
cristalli. Unòè ‘ripieno di ricca raccolta di 
bracciali in bronzo, ve ne sono, di tutte le 
forme-e grandezze, non pochi rassomigliano agli 
attuali bonheur a spirale; alcuni. son ro- 
tondi, aliri a nastri semplici 0 (disegnati: rap- 
presentano dei serpenti, dei lacci, delle lucer- 
tole. Il metallo n'è di qualità molto superiore 
all’attuale. La parte di oro @ di argento che 
contengono quei bronzi è tale che alcuni brac- 


ciali fatti pulire dal comm. Spinelli si direb- 
bero di purissimo oro color rossiccio. Quante e 


| quante delle nostre belle e brutte signore non | 
se ne adornerebbero con gioia il più o meno 


ben tornito polso! 

Ma lo Spinelli è avaro delle sue antichità e 
mi penso abbia resistito a molteplici e sorri- 
denti domande. a 

In altro armadio è una raccolta di oggetti 
varii, utensili domestici anche in bronzo e poi 
dello stesso metallo vien dopo una raccolta di 
fibbie o fibule piccole e grandi da fare, da sè 
sola, la delizia di un archeologo. Poche volte 
ho visto tante fibbie riunite e di così variate 
forme e grandezze. 

Terminati i bronzi, quasi a distrarre l'oe- 
chio si presenta una raccolta di anfore di gran- 
dezze ed epoche differenti. Se ne osservano delle 
etrusche, greche, romane e non manca qualche 
egiziana. 

L'oggetto più raro e più bello di tutte le 
sale è una statuetta di bronzo, rappresentante 
un uomo ridotto scemo e ggbbo per brutto 
vizio. A parte l'oscenità del soggetto, il di- 
segno è di straordinaria verità, e se lo scopo 
dell'autore fu di far paura ai viziosi, anche 
nell'altro mondo, può gloriarsi di averlo rag- 
giunto. 

Nella seconda stanza, vastissima, il visitatore 
trovasi alla presenza di molte tavole, su cui a 
dozzine sono ammucchiate le terrecotte. In un 
cantuecio veggonsi pure degli oggetti di ferro, 
lance, chiodi, serrature, una caldaia rappezzata, 
dei forni di campagna; ma non escono del comune. 
Invece fra le terrecotte ve ne sono delle ra- 
rissime a fondo giallo-pallido, rosso, néro, ar- 
tistiche e gregge; con figure e semplici. Vasi, 


fiale, olle, lagrimatoi, lucerne; alyballos, anfore, | 


pelasgici, asiatizzanti, greci, etruschi, egizii, 
romani; loculi, imitanti i pelasgici e gli asia- 
tizzanti, disegnati, punteggiati, a grafiti e sem- 
plici. Se ne osservano di ogni epoca e metodo. 
I veri si distinguono dagli imitati le cento 
miglia lontano e dimostrano chiaro come l' in- 
dustria artistica nell'epoca romana non raggiu 
gesse mai la finezza di pasta e la purità di di- 
segno di quelle delle precedenti civiltà. 

Questi oggetti, compresi altri di cui non si 
può precisare con sicurezza l'epoca, — tutti 
trovati nei sarcofagi, — sono già divisi per 
gruppi generali, e l'amico Cosenza ne dà con 
la sua matita l’immagine ai lettori, 

To mi limiterò* ad accennaré i pochi che gli an- 
tiquari più riputati han classificato fra i raris- 
simi e per primo parmi vada; posto un vaso 
greco di color giallino, su cui sono disegnate 
due donne nude dalle forme veramente fidiache. 
Esso rimonta all'epoca più bella dell’arte greca. 
Se ne conosce un altro solo simile per forma, 
colorito e disegno; e*venne trovato nella tomba 
di Agamennone, l’assassinato re d'Argo, presso 


"Troja. È descritto e riprodotto, con litografie | 


dipinte, nella Storia delle pitture antiche di 
Samuele Boich. Nessuno scavo italiano avea dato 
finora un prodotto simile, il quale rimonta a 
1200 anni circa prima dell’èra volgare, suppo- 
nendo che essi fossero costruiti e dipinti solo 
pochi anni prima della morte di Agamennone, 
‘avvenuta 1183 anni innanzi Cristo. 

Tengon subito dietro a questi, alcuni yasi 
appartenenti agli asiatizzanti, di un disegno fi- 
namente dettagliato. Si ritengono persiani, del- 
l'epoca di. Artaserse  Longimano , sotto il cui 
imperio fiorirono ile arti belle; venute di Grecia. 

Una raccolta di piccole lucerne di terracotta 
pompeiane attira l’attenzione degli archeologi 


per la forma loro strana. Esse hanno un ma-, 


nico su cui è sovrapposta una lira, il disegno, 
n’ è informe, rozzo troppo, ma poco comune, 
anzi rarissimo; non tanto però quantò un vaso 
dall'orlo merlato, ritenuto preistorico. La forma 
è comune, la pasta della terra quasi grassa; è 
chiaro che appartiene ai primordi dell’arte, ma gli 
smerli che ne adornano l'orlo, sebbene artisti- 
mente grossolani, non sono stati. trovati in 


nessun oggetto tramandatoci dalle varie civilt 
antecedenti alla venuta di Cristo. 

Andrei ben per le lunghe, certo con non molto 
aggradimento dei lettori, se volessi descrivere 
uno per uno gli oggetti rari trovati nella ne- 
cropoli di Sùessula. Preferisco astenermene pen- 
sando che il già detto sia sufficiente a dimo- 
strare tutta l'importanza degli attuali scavi, e 
come casa Spinelli faccia opera patriottica e 
| degna -continuandoli su più larga base. 

Quale gloria non ne verrà all'Italia nostra! 
I Greci ci additano i recenti scavi di Troja, 
noi rispondiamo con quelli di Suessula. Capisco 
| che, l’importanza storica di. quelli è di gran 


jetunga superiore, ma circa l'arte i nostri pos- 


| sono e. debbono dare maggiori risultati, perchè 
paragonando un oggetto con l’altro si potranno 
stabilire tante date, oggi tuttora incerte e rav- 
volte in dubbii, dai quali sembra la scienza 
| non possa uscire. 

Del rimanente ai lettori non resta che vedere. 
Allorchè vengono a Napoli, non si limitino a 
visitare Pompei, Ercolano, Baia. e Pesto, va- 
dano anche ad Acerra. Il loro nome resterà 
scritto .i) registro dei visitatori della necro- 
poli. Vedranno la fertile e splendida campagna 
Acerrana, ed accompagnati dalla squisita cor- 
tesia dei proprietari del sito calpesteranno terre 
sotto cui certamente. giacciono avanzi di altre 
civiltà ben più grandi delle nostre, malgrado 
non avessero il telegrafo, i vapore ela stampa. 

(Da Napoli). 


NicoLa Lazzaro. 


NUOVE PUESIE. 


Fu già detto che la poesia di un egregio ve- 
neziano, Ferdinando Galanti, è “ serena e fredda 
come un paesaggio della Svizzera.” Il Galanti 
| ama, adora la bella Natura, ma ne'suoi versi ' si 

trova di rado l'accento vero della vera Natura. 
| Quella soave levigatezza di forma accusa un as- 
| siduo, ostinato lavoro, come un nobile artificio si 

accusa nella struttura delle poesie. Il Galanti 
| sceglie, sceglie sempre e, nell'aristocrazia della 
| sua arte, il cuore pare che c'entripoco o nulla. 
| Se vede cadere la neve, il suo pensiero vola 
alla neve che copriva un giorno le placate 
| schiere di Napoleone I a Mosca; volo, come si 
vede, non molto naturale. La neve" copre ben al- 
tre cose! copre.le carni dei poveretti senza asilo, 
copre le tombe. In quella lirica, ch'è la più ama- 
(bile. del Galanti, e, per forma, degna d'antologia, 
il poeta parla però anche di tombe, parla dei se- 
poleri de’suoi morti, ed allora sì ch'è vero. Egli 
fa come lo Zanella nella Conchiglia fossile, senza 
avere però il nerbo, dello Zanella — egli, da ciò 
che vede, si eleva a cose remote, egli spazia così 
molta parte di cielo, ma come è freddo quel 
cielo! Si segue il poeta nel suo corso, ma 
senza appassionarsi. “Tutto ciò che ho seritto, 
è passione,” diceva lord Byron. La passione è 
la fiamma alimentatrice della lirica, anzi è s0- 
vente la lirica stessa. Ora. ciò che manca al 
Galanti è appunto la viva passione. AncheJquando 
egli parla di sè, il che è assai raro, anche al- 
lora che mostra il suo cuore sanguinante, non 
| ci commove. A sentirlo si diventa dolcemente 
malinconici, ma non si resta commossi. Pare un 
poeta velato: la sua musa è diafana, fredda © 
morbida come statua d'alabastro. Non scrive un 
| *verso d'amore. Nell'inno alla libertà universale, 
che un altro freddo ed elegante scrittore di versi, 
Terenzio Mamiani, chiamò un giorno caldissimo 
d'affetto e di fantasia, l'affetto caldissimo non 
lo troviamo. Il Galanti sfiora in quell'inno la 
storia. dell'umanità e gli manca la fantasia; 
c'è l'immagine eletta, garbata, se volete; non 
la fantasia, Gli manca difatti la rara facoltà, 
non diciamo di creare, chè qui sarebbe ridicolo 
dirlo, ma di rappresentare rapidamente al vivo, 
il dramma: di popoli, agitati dallo spirito dell 
libertà, e di re assoluti che, a poco. a poco, ce 
dono, s' abbassano al soffio fatale di quell 
spirito. La storia, così tremenda, lo trova tropp' 
| gentile per essa, lo trova troppo idillico. 


È FeRDINANDO GALANTI, Poesie, con prefazione di Ar- 
naldo Fusinato, (Firenze, Lemonnier). 


» 
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Chiamatemi il Galanti a trattare l'idillio, e | 
lora egli ci scriverà cose molto care come | 
suo Cuor contento Dio l'aiuta. Ma l’idillio non 
ichiede passione, non fantasia, non ricco ri- 
lievo. Dai versi del Galanti, spira gentile no- 
biltà, e questa viene dall'uomo che è un genti- 
luomo. Egli non impreca, come fanno molti, ma 
benedice ; non s'adira, ma si comprime. Egli ci 
ripete ad ogni momento: amiamo la vita, e fa 
bene, perchè la vita è breve: vorrebbe chia- 
mare, una sola volta, crudele la natura, ma si 
corregge, e la dice cara e crude! natura! È 
nota SRI questa nobile simpatia della 
vita! E la nota che lo distingue fra tanta plebe 
che s'avvoltola nella lascivia, che sogghigna 
senza ragione, che maledice alla vita non an- 
cora provata, e che maledice persino, infernal 
cosa! — alla madre! Arnaldo Fusinato,. che 
per lungo silenzio parea co, ha premesso 
una prefazione entusiastica poesie del Ga- 
lanti; quell’ entusiasmo si comprende in un | 
amico, ed è giusto ove si voglia raffrontare il 
Galanti con altri poeti, inferiori a lui, e che, 
tuttavolta, sono tanto incensati. Noi vogliamo, 
qui, esser severi. I lettori ci domanderanno per- 
chè stavolta, al rovescio di ciò che facciam 
sempre, il nostro parere non sia comprovato 
da citazioni tolte dal libro stesso del prof. Ga- 
lanti: ebbene ; noi, colla certezza di non aver 
torto e di procurar doro un paio d'ora serene, 
li invitiamo a leggere il buon libro. 


. 
Uli ; 

Un altro buon libro è quello del Faccioli *. 
Alfredo Tennyson, il più vecchio de’ poeti vi- 
venti dell’ Inghilterra, ringiovanisce nella nuova 
edizione delle versioni che de’ suoi soavi poemi | 
e delle soavi sue liriche, Carlo Faccioli, vero- | 
nese, ha compiuto. Nuovi componimenti sono 
aggiunti alle già note traduzioni, e anche que> 
sti nuovi come sono delicati nel movimento, nel 
pensiero ! come la veste data ad essi dal Fac- | 
cioli è signorile! Il Camerini diceva “il Ten- 
nyson è sempre squisito e un po’ in gala.” Lo 
stesso può dirsi del traduttore. Il Tennyson, 
com'è noto, spende talora de’ giorni in un sol 
verso. Chi conosce la scrupolosità del Faccioli, 
potrà forse dire, di questi, quasi altrettanto. 
Qualcuno chiama infedele la bella versione del 


. Faccioli ?. Non si tratta delle infedeltà d'una 


bella. Queste non si perdonano, mentre il 
Tennyson approva lietissimo la versione del 
Faccioli nella quale si vede limpidamente, in- 
teramente riflesso. Perhè forse la fr'ase non è 
letteralmente tradotta, vorreste chiamar tra- 
ditore il traduttore? “Con un dizionario e una 
grammatica, ognuno può farsi -la traduzione , 
letterale da sè”, dice lo Zendrini, che certo 
bada sottilmente al pensiero del suo Heine e 
che certo è il primo a condannare inesorabile 
i delitti di lesa-poesia, e anche i propri se oc- 
corre, tanto è il rispetto che il vero traduttore 
sente e deve sentire per sè e più pel suo autore 
cui dona nuova patria. Se il traduttore ci dà 
la fisonomia, e vJo:spirito e l'accento del poeta 
che traduce, che volete di più? La servilità 
della versione letterale? Siate lieti, come nel | 
caso nostro, se. un'anima squisita di tradut- 
tore comprende un'anima squisita di poeta. 
Il Faccioli è della scuola di Andrea Maffei, | 

e il Maffei insegna sempre. Da quanto tempo 
noi sentiamo ripetere da lui: “quest'è il mio | 
ultimo libro: io già volgo alla fossa!” E il 
Maffei è fresco sempre, traduce sempre, colla 
stessa morbidezza di forma, è i successori al 
Lemonnier continuano a pubblicare nuovi suoi | 
versi originali, nuove sue versioni, e aggiun- 
gono, per celia agli amici: “Eh! lasciate pure 
che il Maffei vada dicendo ch'è moribondo: 
c'incarichiamo noi a tenerlo vivo!” — Adesso 
abbiamo la versione della Medea, tragedia di 
F. Grillparzer 2. Il traduttore la consacra. con 
affettuosi e reverenti versi alla Regina d'Italia. 
Egli dice'a Margherita: 

Questa, di cui la Musa umile omaggio, 

Regal Donna, ti fa, la consueta 

Medea non è, non più quel tema eterno 

Trito e sfruttato da penne inesperte, 


1 A. Texnrson, traduzioni di Carlo Faccioli, seconda 
edizione, cou aggiunte (Firenze, Lemonnier). 

? Anprea Mareet, versione della Medea, di F. Grill- 
parzer (Firenze, Lemonnier). 


E qual'eso monotona iterato 

Dai vecchi ai novi tempi. Una Medea 
Quest” è redenta dalla orribil nots 

Di madre snaturata e parricida: 
Core, lacrime ha questa, ed al misfatto 
Spinta dalla più bieca, abbominosa 
Fra le umane viltà: la sconoscenza ! 
Un audace intelletto, a cui la stessa 
Melpomene allacciò del suo compianto 
Federigo i coturni, osò spogliarla 
Deli'odio antico, e la vestì di tanta 
Pietà, che la geotile Anima tua, 

A commuoversi avvezza, ove la verza 
Magica della vera arte la tocchi, 
Intenerita ne sarà. 


È, in una parola, una rivendicazione: e le ri- 
vendicazioni oggi piacciono. Non sappiamo. per 
quanto questa Medea potrebbe reggersi in piedi 
sul palcoscenico. A noi, oltre che essere una 
Medea moderna, troppo moderna, pare una Me- 
dea da tenersi nelle biblioteche. Converrebbe 
però confrontarla seriamente colle Medee di altre 
penne, penne non del tutto inesperte. Noi non 


possiamo però che rallegrarcene col venerando | 


@ glorioso traduttore, al quale si rendono con- 
tinui e meritatissimi onori all'estero e che 
dey'essere tenuto caro da tutti gl'italiani. Non 
dica, no 
È il suono ultimo forse 
Della mia lira, che mani pietose 
Porran sul mio sepolero. 


perchè ha torto! Vedrà l'illustre Maffei che 
ben presto egli stesso darà torto a sè stesso. 


| — Pertanto, ai lettori che non conoscono forse 


bene l’autore, Francesco Grillparzer, noi dire- 
mo che costui è viennese, nato il 1790, già uno 
de'componenti della Camera dei Deputati. Scrisse 
parecchi drammi; ma ne' suoi drammi, gene- 
ralmente parlando, manca l'elemento dramma- 
tico, come nelle sue commedie manca l'elemento 
comico. Si ammira in lui esuberanza di lirica, 
anche ne'suoi drammi, ed è lirica scintillante, 
di natura moderna. Nel 1848, l'acclamato poeta 


ch'egli abbia scritte splendide liriche in senso 
liberale: — nei, lo confessiamo, non le abbia- 
mo mai viste. 


miniera di casa nostra. I versi sciolti della sua 
tragedia Potestà patria‘ non vanno in giro ritti 
e ben vestiti come quelli del Faccioli, ma si 
strascinano democraticamente col sedere per 
terra: 


Un figlio non è un uomo... ma una cosa 
del padre. Ciò che è nostro, non è nostro, 
ma suo..La patria potestà, chè tale 
appellan qu:sta tirannide, è un'ombra 
oschiuta ed accizliata, che n' aspetta 

al limitare delle case avite, 

e c'insezue per gli atrii, ed entra i nostri 
cubicoli, e ci spia nel sonno, e siede 

a noi sul petto, come incùbo. Fuori 

siam liberi noi pure.... cittadini, 

senatori, fin consoli... ma quando 

pur ci fusse tra volte decretato 

il trionfo, ed il popolo di Roma 

ci salutasse salvatori e padri 

della patria, tornando a casa, schiavi 
sarem sempre d'ua vecchio. Ua cenno suo 
ne può precipitar dal Campidoglio 
all'ergastolo. 


Ecco come Mario. spiega che sia patria pote- 
stà; ecco come il Salmini s'illude forse di co- 


riaco scrisse un poema: Radetsky. Dicono | 


niare endecasillabi moderni, semplici, enidecasil- | 


labi, che non cantano, ma parlano. E dire che 


un altro lodato archeologo, Raffaello Giovagnoli, | 


nella prefazione che precede la tragedia (oggi 
corre la moda ridicola delle prefazioni incensa- 
torie fra letterato e letterato!) ha. il coraggio 
d'informarei come il linguaggio dei personaggi 
tutti è improntato al più puro ‘sapore della 
frase e del periodo latino!... Ma chi sopporta. 
francesismi come questo: ei guarda il letto? 
Chi ha il conforto di respirare almeno una boc- 


cata d'aria romana passando per tutti que' cin- | 


que atti?... Cinque atti di penitenza... per noi 
che li abbiamo letti. Il Salmini continua però 


1 Vittorio Sarsttsi, Potestà patria, tragedia con pre- 
fazione di Raffaello Giovaynoli (Venezia, Sezrè). 


Non è nuovo, ma è gentile.. 


ad amare i soggetti vasti, a ciò lo colloca, se 
non altro, al disopra del formicolaio dei poetini 
diminutivi. 

Il prof. Antonio Zardo, è fra i diminutivi: ama 
le briciole!. Con una capannetta, con una fine 
stretta, con una panchetta e con un paio di gar- 
soncelli aventi dei mazzolini tra’ ditini si co- 
struisce il proprio mondo e la propria poesia. 
La sua poesia sembra un ninnolo. Eppure nei 
quadrettini di genere non è infelice e basti il 
citare i sonetti: Nubi passaggere, A mezzo no- 
vembre , Rimembranza! La sua margheritina , 
è sfogliata dall'eterna fanciulla innamorata: 


Oh, nà ben doade, fiorellin gentile, 
Se, nell'ansia del cor, te solo bram: 
Chè non ti lagnî, se, con man febbrile, 

De' tuoi petali bianchi e'la ti spoglia; 

Muori per essa e, ancor pietoso, — ci t'ama — 
Le rispondi coll’ ultima tua foglia. 


Buona parte del 
volumetto consta di traduzioni, di vari autori te- 
deschi, liriche che paiono scritte da un autore so- 
lo, perchè hanno tutte un tono e un color solo. — 
Mentre il signor Zardo vola sulle ali de' più noti 
lirici tedeschi, come Goethe, Kòrner, Lenau, 
Geibel, Grin, Freiligrath, Rilckert, Uhland, 
Eichendorfî, — il signor Cesare Augusto Levi ? 
sale sul Campanile di San Marco di Venezia e 
vede cose addirittura meravigliose. Vede, per 
esempio, a mezzanotte, svegliarsi i leoni di Sa 
Marco al tocco della campana dei Mori e dispia- 
na le luci terribili! Buon segno se la sua lirica è 
di troppo diffusa. Col tempo egli butterà via 
tutta la zavorra che ha in gondola e correrà 
snello. Curi un po'la proprietà dei vocaboli che 
gli manca affatto, dia contorno preciso a' pro- 
pri pensieri ‘che lascia avvolti nella nebbia, e 
sopratutto non doiteggi per l'amor di Dio! Egli 
è ancora al vagito poetico; in seguito, ruggirà 
forse come i suoi leoni. 

Mentre tanti, impotenti a scrivere nemmeno 
versi, ce ne versano addosso a ondate ad ogni 
momento, Antonio Fogazzaro di Vicenza 8 che po- 
trebbe scrivere poesie, lascia appena ristampare 
la sua Miranda, aggiungendo con tutt'i torti 
del mondo, ch essa “va perdendo naturalmente 


| il verde e che va lasciata appassire in pace." 
Vittorio Salmini si da alla storia romana, | 


1 lettori ricordano, con quanto entusiasmo, cin- 
que anni or sono, si accolse la Miranda del 
Fogazzaro. Ricordano quanti elogi si versarono 
su quel capo che, per poco, non si voleva in- 
coronare in Campidoglio! Il Fogazzaro era di- 
venuto un poeta alla moda; poi cadde in dimen- 
ticanza. Ma di chi la colpa? Di lui, di lui solo 
che si fece appena vivo coll’alpigiana Valsolda, 
e stette poi muto. La soave Miranda ci ri- 
torna ancora fresca € bella, come cinque anni 
or sono. La prima parte di quell'intimo poema, 
intitolata /a lettera, rimarrà, crediamo, fra le 
pagine eterne. Quando sarà passata la turgida 
fiumana delle odi barbare, si ritornerà ai lit- 
pidi e perenni rivi natii. Ci duole che il Fo- 
gazzaro non abbia voluto ritoccare il suo Ja- 
voro: siamo certi clie, altrimenti, avrebbe ac- 
corciata la parte del libro d'Enrico, che avreb- 
be pure tolto qualche altro soprascarico lette- 


| rario qua e là: così avrebbe modellati meglio 


certi versi, che sono semplici, rapidi, naturali, 
ma che talvolta pajono trascurati. Quell' ende- 
casillabo, ad esempio: 


Ora che li‘rajo cupido v' annuncia 


è giusto, ben s'intende, com'è giusto l'endeca- 
sillabo famoso nell’Ode La caduta del Parini 


E sopra la lor tetra 
Naja le facezie è le novelle spandi : 


ma certe dissonanze, nemiche dell'orecchio me- 
lodico degli italiani, è meglio toglierle. Il Fo- 
gazzaro avrebbe anche meglio curata la lin- 
gua, e non avrebbe lasciato in fine di verso un 
fruscio tutto veneto, mentre in Toscana è ve- 
ramente /rusclo. Tuttavolta, ce ne fossero poe- , 
sie come la Miranda, con queste e anche ci 
maggiori trascuratezze giovanili di forma! L'is- 
pirazione avrà sempre un culto. 


ASPER 


1 Anrosio Zarno, versi (Venezia, Segrè). 

2 Cesane AucustO Levi, versi dal Campanile di San 
Marco \Venezia, tip. Antonelli). 

3 ANTONIOFOGAZZARO, Miranda, seconda edizione (Mi- 
lano, Brigols). 
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11 march. PALLA viciNo-MossI, senatore del regno, m. l'8 luglio a Torino. Giacomo Dina, direttore dell’ Opinione, m. il 16 luglio a Torino. 
(Da una fotografia del signor Schemboche, di Torino). (Da una fotgrafia del signor Schemboche di Torino). 


Dal Cairo. — LA PARTENZA DELL'EX KEDIVÉ. (ba uno schizzo del signor dottor Bonola, del Calro) 


L'ILLUSTRAZIONE 


ILLUSTRI CONTEMPORANEI 


GIACOMO DINA. 


Ne parliamo a lungo più innanzi. Qui aggiun- 
geremo, secondo il consueto, aleuni cenni bio- 
grafici. Egli aveva appena cinquantasei anni 
essendo nato a Torino;nel 182+, I suoi primi 


studi li fece nel Collegio Colonna e Finzi di | 


Torino dove profittò molto, specialmente nello 
studio della letteratura biblica e delle scienze 
filosofiche, rivelando ingegno non comune e una 
rara prontezza di mente, 

Uscito appena di collegio, il. Dina accettò 


l'ufficio di segretario presso il dotto orientalista | 
ed oratore sacro Lelio Cantoni di Mantova, al- | 
lora Rabbino maggiore dell'università israelitica ‘ 
di Torino e capo di tutte le università israeli- | 


tiche del Piemonte. Fu allora che il Dina si 
pose assiduamente allo studio delle lingue stra- 
niere e dell'economia, politica, e sentì più che 
mai (anche in collegio ne parlava spesso) la sua 
irresistibile vocazione al giornalismo. 
L'Opinione, giornale fondato nel 1847 da Gio- 
vanni Lanza, Giacomo Durando, Massimo Gor- 
dero di Montezemolo, Carlo Pellati ed altri va- 
lentuomini notissimi in Italia, accolse fra i suoi 
collaboratori Giacomo Dina. Sul principio gli 
incarichi affidati al giovane pubblicista erano 
più che modesti, lo stipendio adeguato agl'in- 
carichi; ma poco dopo le attitudini speciali del 


Dina, i suoi studii, il suo ingegno vennero ap- , 


prezzati dal vivace polemista Aurelio Bianchi- 
Giovini, allora direttore dell’Opinione, e il no- 
stro Dina divenne redattore politico e finan- 
ziario di quel giornale. 

1) Dina allora si rivelò profondo conoscitore 
delle scienze economiche, pubblicando uno stu- 
dio, da tutti lodatissimo, sull'avvenire delle stra- 
de ferrate in Italia. 

Nel 1853 il Bianchi Giovini, in seguito a di- 


saccordi coi fondatori del giornale, lasciò la | 


direzione dell’ Opinione per fondare 1l' Unione. 
Per un anno l'Opinione rimase apparentemente 
senza capo, ma in sostanza fu condotta e di- 
retta da Giacomo Dina e con tanta abilità che 
nel 1854 il nostro valente pubblicista ne fu no- 
minato Direttore effettivo, e lo rimase fino alla 
morte, 

Giacomo Dina fu anche -deputato al Parla- 
mento nazionale dal 1867 al 1876 rappresentan- 
do prima il collegio d’imola, poi quello di Città 
di Castello. Nelle elezioni generali del 1876, dopo 
l'avvenimento della. Sinistra, anche a lui come 
a tant'altri valentuomini, gli elettori non con- 
fermarono’ il mandato. 

* Una vita così laboriosa, piena di tante emo- 
zioni, doveva avere per la salute del Dina con- 
seguenze fatali. Sul finire del 1877, egli subì i 
primi assalti del male che doveva trarlo al se- 
prolero. Sull'ultimo, era tale lo stato della sua 
salute, che i medici lo consigliarono a partire 
per Torino, dove andò nello scorso giugno a 
cercare nelle aure native una guarigione che 
vi trovò. Ivi morì il, 16 luglio nella villa Cos- 
silla. Gli furono resi grandi onori sulla sua tomba 
. e l'Associazione della Stampa, che ha sede in 
Roma, gli dedicò martedì una commemorazione 
speciale, dovevuomini così diversi come il Bon- 
ghi e lo Zandtdelli pronunciarono il suo elogio. 


Il MARCHESE LODOVÎOO: PALLATIODO-MOSSI 


Lodovico Pallavicino naeque in Parma il 10 


marzo 1803 dalla illustre famiglia: dei mar-, 


chesi Pallavicino, alla quale appartetine il Car- 
dinale Sforza, autore della storia del Concilio 
di ‘Trento. Appena ottenuta la laurea all’Uni- 
versità di Parma, gli ‘fu profferta la cattedra 
di letteratura greca ch'egli. non accettò; ac- 
cettò invece da Maria Luigia \il posto di udi- 
tore al Consiglio di Stato. 

Ma venuta ad estinguersi in Casale Monfer- 
rato la famiglia dei marchesi Mossi Morano 


per la morte dell'arcivescovo Vincenzo Maria, | 


questi informato delle rare doti che adornavano 


il cugino suo, marchese Lodovico Pallavicino, lo | 
aveva designato a suo erede universale. Que- | 


sto avvenimento lo stornò dalla carriera in 
cui era iniziato. Rimase in Piemonte, cui si 
legò con vincoli d' affetto, e donò alla città 
di Torino la sua ricca pinacoteca che ora si 
trova nel locale dell'Accademia Albertina, colla 
qualificazione di GaZleria Mossi. 

Per quest’atto il re Carlo Felice gli confer! 
il grado .di gentiluomo di camera. Applicato 
alla cura de' suoi tenimenti non abbandonò i 
suoi prediletti studi, e ne sono prova le va- 
rie pubblicazioni, tra cui accenneremo la 7ra- 
duzione delle tre lettere di Petrarca da lui 
rinvenute e pubblicate sino dai primi anni della 
sua giovinezza; poi le Poesie bibliche ed ec- 
clesiastiche pubblicate in seconda edizione dai 
tipi Speirani, Torino 1870; la versione dell'ul- 
timo canto della Peregrinazione, di Aroldo di 
Lamartine. 

Il marchese Pallavicino-Mossi fu grande amico 
di Antonio Rosmini, di Cesare Balbo, del mar- 
chese Alfieri e del conte Sclopis. Nel 1848, fu 
uno dei primi cittadini chiamati al Senato. Era 
uomo di sentimenti patriottici e religiosi ad 
un tempo. Congiuntosi in matrimonio collà prin- 
cipessa Margherita Faucigny di Lucinge, da 
cui ebbe numerosa prole, fissò il suo- domicilio 
in Torino dove morì 1'8 luglio. 


V FUNERALI DEL PRINCIPE IMPERIALE. 


Lendra, 12 luglio. 


All'ora in cui serivo, tutto è finito? Il figlio 
riposa a lato del padre, Napoleone IV dorme 
l'estremo sonno a pochi passi da Napoleone III. 
La popolazione inglese si è unita alla francese 
in una grande, ithmensa, ‘profonda dimostrazione 
di dolore; le esequie dell’ infelice morto nel 
Zululand sono state degne della grande scia- 
gura che lo tolse di vita. 

Fino dalle otto del mattino i treni partono 
ininterrottamente da Charing-Cross.. Da tutti i 
punti convergono le notabilità bonapartiste ve- 
nute dalla Francia, non notabilità soltanto, poi- 
chè con esse è mista gente più modesta, bot- 
tegai, operai, che hanno fatto il ‘eostoso e poco 
facile viaggio per compiere ciò che credono il 
loro dovere. Sono migliaia e migliaia di per- 


| sone che si riversano sopra la piccola località, 
| cui le disgrazie incredibili della dinastia napo- 


leonica. dovevano rendere otimai storicamente 
celebre. & 

Appena arrivati, da ogni parte ci sono di- 
stribuiti cartellini, violette, nastri ricamati, 
nastri pavonazzi, e tutti o un segno o l'altro 
di lutto finiamo con averlo. L'onda umana s' in- 
dirizza a Camden-House. Il paese è bellissimo, 
tutto praterie smaltate di fiorellini e alberi di 
un verde scurissimo che lo fa risaltare. Aseen= 
diamo la dolce collina e, arrivati in cima, scor- 
giamo già la porta della dimora imperiale. È 


. parata non a lutto, ma con una specie di tenda, 


— venuta da Parigi, — come tutto quello che 
ha servito per le esequie. Penetro nel parco 
pienò! di poesia, tutto ombre e fiori, con alberi 
‘ammosi e immensi, con una verdura e uno sma- 
gliamento di colori, che, ahimè! farebbero di- 
menticare quasi la tragedia'di cui sono teatro. 


Senatori e deputati, ministri e prefetti, tulto 
il secondo Imperovè già dinanzi l'abitazione, 
— che;castello non puossi chiamare, e neppure 
casa, + A destra ‘si sta finendo una strana e 
misteriosa ‘tribuna tutta coperta di‘ netos è di li 
che la Regina un po’ eccentricamente e con uso 


quasi medioevale assisterà al passaggio del cor- | 


teggio. Avanzo un po' più e mi trovo dinanzi 


la porta; pochi passi ancora ed entro nella im- | 


provvisata cappella che da ieri sera contiene 


la salma del Principe. Vi penetro commosso, e 
mi fermo a guardarla attentamente, poichè sono 
cose che non conviene escano mai più dalla 
memoria. L'impressione, anzichè triste o cupa, 
è dolce, aggradevole. Gli hanno fatto a quel 
povero giovine un nido di fiori. Ampi panneg- 
giamenti di lana bianca scendono dalle pareti, 
con delle lunghe foglie di vera palma che l'or- 
nano ovunque; delle N e. delle api imperiali 
compiono la decorazione. 

Nel mezzo il feretro, sepolto sotto corone e 
mazzi di fiori; e ve ne sono sulle pareti, sulle 
sedie; tanto che l'olezzo si respira fino dall'en- 
trarvi. Ritti in piedi stanno quattro gentiluo- 
mini che vegliano il corpo, e che da ier sera 
in turno lo vegliarono. 

Jer sera, verso le otto, l'abate Godard finì 
coll'annunziare all'Imperatrice che sotto ai suoi 
piedi era già arrivato il cadavere del suo unico 
figlio. — Andiamo! — rispose subito; ma non 
poteva andare; la sorressero fino all'ultimo 
gradino della scala. Colà, volle fare e fece uno 
sforzo; e svincolata dalle mani pietose che la 
sostenevano, la si vide correre tutta d'un fiato 
fino alla cappella, fino al feretro; ivi cadde e 
restò tutta la notte piangendo ‘e pregando! 

Alle 11 una carrozza montata alla Daumont 
si ferma dinanzi alla porta. Ne scendono il 
principe Napoleone, i suoi figli, e la principessa 
Matilde. Entrano nella cappella e vi pregano 
qualche tempo, ritirandosi poi nel salon, ove 
verrà fra poco e per un istante Ja Regina. A 
un tratto un tramestio della truppa, il muo- 
versi dell'ufficialità, annunziano l'aspettata vi- 
sita. Una vettura più che ordinaria, con alcuni 
grooms che la seguono a cavallo e l'inevitabile 
John Brown in serpe, porta una donna attem- 
pata, vestita a bruno, e con una magnifica rosa 
bianca in mano. È la Regina. Va a mescere le 
sue lagrime con quelle dell’ Imperatrice, a par- 
larle di colui di cui, — in una cornice che le ha 
inviato, — le ha detto “Not lost, but gone 
before” (Non perduto, ma andato avanti). Quando 
traverseremo da qui a una. mezz'ora il viale 
la rivedremo in quella mistica tribuna, dietro 
un velo, con la sua figlia, e le sue. dame, ap- 
parizione fantastica e drammatica. 

Il corteggio si arganizza. Un cannone porta 
il feretro. S'avanza ricoperto d'un Tungo velo 
nero, trasparente, ad api d' oro, il vecchio ca- 
vallo del Principe, che stava ad aspettarne 
nelle scuderie il ritorno. Lo tiene a mano il 
soldato che ha trovato, nelle folte e alte erbe, 
il cadavere. E a questo soldato s' appoggia 
quell'Uhlmann il corazziere di Reichshoffen, il 
cameriere del Principe, colui che, udendo il 
progetto del Principe di “mostrare di avere 
del sangue di Napoleone nelle vene.” — Altezza, 
— gli disse — se andiamo in guerra, vi co- 
nosco, non ne ritornerete! — Predizione fa- 
tale, che il carattere ardito, avventuroso del 
giovane gli ispirava! 

Esce il feretro. Lo mettono sul carro e sopra 
esso una montagna di quelle corone. I cordoni 
della bara sono tenuti, a destra, dal principe 
di Galles, dal duca di Edimburgo e dal duca 
di Connaught; a sinistra, dal principe Napo- 
leone, dal principe ereditario di Svezia e dal 
duca di Cambridge. Il principe Napoleone solo 
è in civile; il principe di Galles, nuovo omag- 
gio al Principe defunto, porta l'uniforme di co- 
Jonnello di artiglieria; mentre il duca di Cam- 
bridge è in grande uniforme di feld-maresciallo. 

Le truppe che scortano prima e poi il fere- 
tro sono uno squadrone di, lancieri, e uno ve- 
ramente stupendo di dragoni leggeri. A questi 
segue la banda militare a cavallo, poi i cadetti 
dell'Accademia di Woolwich, — già colleghi del 
Principe, — col moschetto rivolto a terra, e con 
un nuovo elegantissimo elmo nero a punta d'oro. 

Il cannone tuonò. un colpo per minuto, fino 
all’ ultimo momento della cerimonia. Appena il 
carro si mosse, ogni ordine fu rotto, e come un 
torrente la folla gli si precipita dietro. Così 
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esciamo da Camden House, e ci avviamo a 


S. Mary.. La strada fa una svolta e poi si va | 


dritto. Ai lati due file fittissime di policemen; 


dietro, ottanta o centomila persone, popolazione | 


inglese venuta da tutti i paeselli, a piedi, in 


vettura d'ogni sorta, a cavallo. Scendiamo, | 


fiume umano movente, in mezzo a due fiumi 


umani immobili. Tutti gli Inglesi, o quasi, sono . 


a lutto, o portano un segno di lutto. 

S. Mary di Chislehurst è una chiesuola go- 
tica, perduta in mezzo a ‘un bosco d'alberi e 
fiorita tuita intorno. Le sta davanti un piccolo 
ameno cimitero, ove ogni sepoltura è un giar- 
dino in miniatura. Quì ci raccogliamo, chè in 
chiésa. più di duecento non ci stanno. Ecco 
com'è fatta S. Mary: vi si entra per una por- 
ticina gotica, e rimpetto c'è un altare sempli- 
cissimo; le panche la riempiono tutta; gli in- 
ginocchiatoi dell’ Imperatore, dell’ Imperatrice, 
del Principe imperiale, coperti di nero, sono 
disoccupati; nelle prime file la famiglia, dietro 
ad essa i ministri e gi intimi, A sinistra sta 
la cappella che fu aggiunta dopo la morte del- 
l'Imperatore. Da un lato il suo semplicissimo 
sarcofago di granito rosso, dono della Regina 
Vittoria, con Ja semplice scritta Napoléon III; 


dall’ altro.... fino a ieri non c'era nulla, ora | 
| tauree, achillee, e di altre piante; ma non tor- 


c'è il sarcofago provvisorio del Principe. Nel 
mezzo l'altare che li riunisce... 

Quando le salve di moschetteria ci annunzia- 
rono che il servizio funebre era finito, fummo 
ammessi a rendere un estremo tributo al de- 
funto Principe. E allora sfilarono le numerose 
deputazioni e le bandiere di città e corpora- 
zioni francesi. I bonapartisti affermano che tutti 
i dipartimenti sono rappresentati. Vedo le co- 
rone: di Bordeaux, di Tolosa, “de la jeunesse 
de Paris” del “ Collège Bonaparte che la Re- 
pubblica chiama ora Fontanes; quella gigante- 
sca .con le parole Au Prince impérial la 
Corse, un’altra con La France vous regrette, 
e infine una quantità grande di ricche e di 


PASSAGGIO DI FARFAL!E. 


Benchè un po' tardi sono però ancora in tempo 
per segnalare ai lettori dell’ Irrusrrazione IrA- 
LIANA, specialmente agli studiosi e amanti dei 
fenomeni naturali, un curioso e straordinario 
passaggio di farfalle avvenuto nei primi giorni 
dello scorso giugno. Codesta farfalla migratrice 
è la Vanessa del cardo (Pyrameis cardin. L.), 
molto diffusa in Europa, di piccole dimensioni, 
che ha le ali fulvo-rossigne, di cui le superiori 
con diverse macchie nere e taccherelle bianche, 
e le posteriori con doppia riga di punti neri 
lungo il margine esteriore e parecchie tacche 
‘egualmente nere. Il bruco è nero, spinoso, tac- 
cato di gialligno e nero. La crisalide poi è gialla 
con righe di macchiette d'oro. 

Codesta invasione si estese nelle provincie 
Venete, e specialmente in quella di Treviso e 
di Udine dal 30 maggio ai 6 .giugno. scorso 
Fu pure avvertito tale passaggio anche in 
Lombardia e nell'Italia centrale, come a Roma 
e a Genova. 

Sorprendente fu poi la costante e. regolare 
direzione seguita nel volo da codeste farfalle, 
sempre da sud-est verso nord-est, anche in 
spaz) ristretti. 

I bruchi della Vanessa del cardo, oltrecchè 
delle foglie dei cardi selvatici, si cibano anche 
di quelle del carciofo, della malva, delle cen- 


nano tanto dannosi, anche se si moltiplicano 
straordinariamente. 
Un'altra invasione, bene accertata, avvenne 


| in tutta la Lombardia nel 1826, come ne die- 


dero relazione i naturalisti fratelli Villa. 

La causa che determinò l'emigrazione dello 
scorso giugno è ancora ignota. Secondo il dotto 
naturalista Alessandro Ninni, che pubblicò un'ac- 
curata relazione nel Bo/lettino del Comizio 
‘Agrario di Treviso del giugno passato, e se- 
condo altri cultori delle scienze naturali, è pro- 


| babile che codeste farfalle siano partite dal- 


modeste, — ve n'ha una che costò 53000 fran- | 


chi! — che tutte vengono deposte piamente 
sul feretro. 

E poi l'immensa folla rifà il cammino fatto, 
dà un'ultima occhiata a Camden-House, e si 
riversa in mille rigagnoli da dove era venuta. 
Chiudo la lettera come la principiai: tutto è fi- 
nito.... resta una madre che piange suo figlio; 


resta una commozione immensa in tutta l'In- | 


ghilterra e in tutto il mondo civile. 
# Folchetto. 


Mentre in questo numero pubblichiamo un 


bel disegno dell'Imperatrice Eugenia che piange | 


sul feretro del figlio, dobbiamo rimandare al 
numero prossimo una grande incisione di due 
pagine rappresentante i funerali. 

Pure nel prossimo numero pubblicheremo un 


altro grande disegno del signor Paolocci in | 


due pagine: lr ambasciata marocchina ricevuta 

da S..M..al Quirinale; — ed uno dell'esposi- 

zione apertasi questa settimana a Genova, 
+ 


'AZZETTA ILLUSTRATA. Sommario del N. 30. 
le. - Belle Arti: B 


‘rist 


@ d'una scintilla, di Mirger. - Il Re- 
Lidia Pashkoff.- Aneddoti del gior- 


Tnoisi: ‘posizione di Belle Arti a Torino: Boni- 
fazio VIII, quadro di Andrea Gastaldi. - Dalla terra dei 
Zulù: Il eadavere del Principe Imperiale trasportato dai 
lancieri al campo inglese. - I funerali del Principe Im- 

riale : Il trasbordo della salma nella rada di Sp:thead: 
cassa condotta a bordo dell'Enchantress; Cappella 
mortuaria a bordo dell'Enchanfress. - Ritratto di Li- 


dia Pashkoff - Rebus, (Lire 8 l'anno, centesimi 15-il | 


numero). 
Ricordiamo che la Gazzetta ILiusTRATA è un ottimo 
supplemento all' ILLUSTRAZIONE ITALIANA. 
È sempre aperta 
l'associazione al 2.° semestre 1879 


Per l'Ilustrazione Italiana . . . . . L13- 

Per l'Iustrazione Italiana e ln Gazzetta 
Iberia i LI 

Per gli Stati dell’Unione Postale aggiungere L. 4 (in oro) 
r l'Illustrazione Italiana ;e L. 6 (in oro) per entram- 
i i giornali. 


l'Italia meridionale, specialmente dal Barese e 
dalle limitrofe provincie, ove abbondano i cardi 
selvatici. P 

Pochi veramente sono gl’insetti. migratori : 
tra i coleotteri .si annoverano le dannose me- 
lolonte, e tra gli ortotteri le dannosissime ca- 
vallette migratrici. Adesso poi ci preoccupa as- 
sai la minacciante invasione della arcidanno- 
sissima filossera, che in Francia apporta tante 
stragi alle viti. Ma speriamo in Dio che da tal 
flagello sia scampata. l’Italia; avuto riguardo 
al lento procedere dell'invasione di codesto fa- 
tale insetto, e alle nostre naturali barriere. 
Rare poi sono le invasioni di farfalle; perciò 
tali passaggi vanno studiati accuratamente. Giac- 
chè i fenomeni naturali non devono essere con- 
siderati isolatamente, ma coordinati e congiunti 
con altri fenomeni. 

Forse m' ingannerò, ma io ravviso nella re- 
cente migrazione delle  Vanesse del cardo un 
disordinamento nelle armonie naturali. Staecato 
un anello si scioglie l’intera catena. 

È mia opinione dunque che codeste farfalle 
si siano moltiplicate straordinariamente perchè 
i bruchi non furono divorati da particolari ue- 
celli o insetti nemici. Le farfalle allora, con 
quel meraviglioso istinto animale, che provvede 
alla conservazione della propria prole, preve- 
dendo.che i numerosi bruchi nascituri non tro- 
verebbero cibo bastante nel paese nativo, emi- 
grarono in altre regioni. 

E perchè quella costante direzione del volo 
da sud a nord? Ecco un altro oscuro enigma 
da studiarsi. 

A. De Biasio, 


CER. 
Indovinello. 

Cacsiato fuor di casa, e poi rimesso 

Son mille volte il dì come un ribaldo 

Da chi vuol bene a me quanto a sè stesso, 

Per la medesma porta, è freddo e caldo. 

Nè può tenermi una mezz'ora saldo, 

Ch'io non gli scappi, chi ha di me il possesso, 

Or raffreddo una cosa, ora la scaldo. 

È son comune all'uno e all'altro sesso. 

Più caro d'ogai gemma preziosa 

Dagli animali son tenuto; 4 

Perchè chi perde me, perde ogni cosa. 

Invisibil men vò, se luo:0 io muto; 

Nè corpo, nè colore in me si posa, 

E pur quando é gran freddo io son veduto. 

Artizio TROMBA! 


Spiegazione della Sciarada a pag. AT: 
‘Promessa. 


LA PARTENZA DELL'EX-KEDIVE DAL CAIRO. 


Il solerte nostro corrispondente per l' Egitto 
avv. Bonola, che per il numero precedente ci 
ha spedito di là le due pagine storiche del 26 
giugno sull’ avvenimento al trono di Tewfick, 
ce ne ha mandate per questo numero altre due 
del 30 dello stesso mese sulla fine del regno 
d'Ismail. 

Nella prima l'ex-Kedivè lascia il palazzo di 
Abdine, ìl bel palazzo kedivale tutto dorature, 
stucchi, arazzi, tappezzerie, olezzante di fiori e 
decorato colle più belle piante esotiche che in 
quel clima beato crescono stupendamente. Nella 
seconda incisione Ismail è già nel vagone re- 
gale che lo porterà ad Alessandria. 

"lutti piangevano, ci scrivono dal Cairo, 
quando accompagnato dal figlio afflittissimo, 
Ismail discendeva nel vestibolo la scala del pa- 
lazzo d'Abdine per partire dal Cairo e per la- 
sciare il regno. Il capo degli Ulema, venuto 
coi più coapioni suoi correligionari, alzò le due 
mani e lo benedì; un pascià si gettò sui gra- 
dini della scalea ai piedi del principe dimesso; 
quelli che rimanevano in palazzo, e quelli che 
seguivano il Kedivè Ismail, tutti aveano egual- 
mente le lagrime agli occhi. 

Alla stazione, nel vagone regale, che è tutto 
bianco colle decorazioni in oro, il nuovo Kedivè 
diede al padre l'abbraccio di congedo stando 
sul predello della carrozza; sotto di loro sta- 
vano gli altri quattro figli d' Ismail ossia, da 
sinistra a destra, Mahmud, Fuad, che teneva le 
mani agli occhi, Hassan ed Hussein. 

Dallò sportello di sinistra si vedea nel va- 
gone il conte Sormanni in spolverina da viag- 
gio, a quello di destra si affacciava Barrot pa- 
scià, e stava fermo a guardare a capo basso il 
generale Stone. Dalla stessa parte,, quasi sotto 
quello sportello, degli eunuchi esprimevano con 
molta vivacità il loro cordoglio, chi alzando 
drammaticamente le braccia, chi graffiandosi 
la faccia. Ufficiali dell'esercito e Ulema e rap- 
presentanti delle colonie europee salutavano 
il detronizzato sovrano, chi mandandogli dei 
baci, chi acclamandolo, ed erano ancor fermi 
a posto quando il treno si mosse portando seco 
detronizzato il primo Kedivè Ismail pascià, av- 
viato ad Alessandria ove lo aspettava la fre- 
gata sulla quale arrivò poi a Napoli. 


FINE: DBUIPINSURREZIONE DP ALGERIA. 


Abbiamo già detto che la sollevazione del- 
l'Aures si può considerare come militarmente 
terminata. 

Gli Uled-Dand e la frazione dei Beni-Bu- 
Sliman che si era unita al movimento, avendo 
fatta la loro sottomissione, l'Algeria intera è 
tornata tranquilla. 

La Cabilia, che era stata descritta come agi- 
tata su molti punti, gode realmente, da Dellys 
a Palestro, una perfetta calma. 

1 fuggiaschi, cui le truppe francesi attraver- 
sarono la strada a Zeribat, si sono gettati nel 
Sahara, dove son morti quasi tutti di sete. 

L'ufficiale che comandava i gum di Negrina 
avrebbe contati più di 200 cadaveri ad Uzern, 
al sud di questa città. Il corpo dello scerifto 
non era tra quelli. Gli uomini della sua fra- 
zione hanno dichiarato che egli era scomparso 
dopo lo scontro di Zeribat El-Ued. 

Pare che si sia nascosto nella grotta della 
catena dell'Amar-Kadù con tre o quattro dei 
suoi partigiani. È stata messa la taglia sulla 
sua testa, colla speranza di averlo presto tra le 
mani. 

L'afgà Lakdar dell'Arbaa, che si diceva as- 
sassinato, è pacificamente accampato con tutte 
le sue tribù presso i Beni-Lenz. 

Disgraziatamente altri assassini sono stati 
confermati, quelli del basciadal Amran e de'suoi 
servi, di Ben-Abbes, degli Ulad-Abdis e final- 
mente quello di Si Smail-Ben-Bachtarzi. La nd- 
stra incisione riproduce uno schizzo della strage 
di quest'ultimo, schizzo disegnato sul luogo dopo 
la so'tomissione delle tribù sollevate. Si-Smail- 
Ben-Bachtarzi fu, sorpreso e ucciso co’ cavalieri 
della sua scorta mentre andava in cerca del ca- 
davere del padre, il caid Mustafa-Bachtarzi, 
assassinato esso pure dai Beni-Bu-Sliman. 


60 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ù 


1 funerali del: Priicipe Imperiale. — L'IMPERATRICE EUGENIA | CHE PREGA ‘DINANZI-IL FERETRO DEL Principe. 


Algeria, — InsuRREZION è: Il caid Si-Smaît-Ben-Bachtarzi e la sua scorta trucidati dai rivoltosi, 


(Da uno schizzo preso sul luogo del delitto dopo la sommissione delle tribu insorte). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ANAGRAMMA 


RACCONTO. 
IL 


i aveva sprezzato il con- 
siglio del marchese di Cauris! Perchè aveva 
voluto tentare Iddio chiedendo all’ anagramma 
la rivelazione del suo destino ! Sebbene non fusse 
per nulla superstizioso, pure gli entrò nell’ani- 
ma sì profondo terrore che quella “ stupida " 
predizione potesse avere una base di vero, che 
da quella sera fatale egli non ebbe più quiete. 

La predizione difatti era terribile. Come avrebbe 
volontieri scambiato con Mario di Cauris la pro- 
pria sorte! Spezzare violentemente le fila della 
vita, è cosa ben grave; ma ogni uomo d'onore 
preferisce il suicidio all'infamia; nè altra mag- 
giore potrebbe venirne al nome dei Rasari di 
quella derivante da un delitto sì odioso e sì 
vile. L'omicidio è un crimine che la giustizia 
umana e la giustizia divina vogliono severa- 
mente punito; pure non è raro il ‘caso in cui 
durante il dibattimento, nel pubblico, nei giu- 
dici del fatto' e persino nell’Oratore dell'accusa 
non passi un senso di compassione ed anche di 
sgomento. Chi può assicurare quell'onesto ope- 
raio che s'è introdotto nella sala d' udienza, 
quel buon borghese che siede a giudicare, quel 
rigido magistrato che tuona contro il reo, chi, 
dico, può assicurare tutti costoro, che domani, 
sbrigliatasi nei loro cuori una passione non 
commettano uguale misfatto? Poi vi hanno certi 
specialissimi casi nei quali l'omicidio trova più 
d'una scusa, e direi quasi una lode. Ma .il la- 
dro! oh pel ladro è ben altra cosa. Ponete in- 
nanzi a un giurato un omicida ed un ladro: il 
suo voto si aggraverà più facilmente su questo 
che su quello. Chi dice ladro dice bugiardo, 
ozioso, vile: per scendere al furto ci vuole tutta 
una infame preparazione di bassezze e di pre- 
meditazione. Ci sono stati dei sicari, braccia 
ed anime vendute, che sarebbero morti di fame 
prima che stendere la mano sulla proprietà 
altrui. 

Queste cose, suo malgrado, le pensava tutte 
l'avvocato Aldo Rasari, cui l'anagramma aveva 
detto il suo tremendo avvenire. Invano egli ri- 
peteva a sè stesso ch'era proprio una scioc- 
chezza il'prestar fede al responso: le più belle 
argomentazioni, le più sane assicuranze della 
ragione cascavano giù d'un tratto innanzi a un 
fiero dubbio che gli si piantava nella mente im- 
portuno, caparbio, minaccioso: “Sciocchezze, fan- 
ciullaggini, follie... Ma se fosse vero?” Il po- 
vero avvocato Rasari allibiva al solo pensarlo. 

Fatto si è che egli non poteva più scrivere 
il suo nome in calce ad un foglio, ad una cam- 
biale, ad una Comparsa senza che quelle ma- 
ledette dieci lettere che lo componevano, per 
una strana allucinazione, non gli paressero dan- 
zare sulla carta, e disporsi a formare la fatale 
sentenza. 

Acceaddero allora bellissime scene. 

Pregato un giorno di far parte di un Comi- 
tato per un’Accademia, il cui introito doveva 
esser versato nella cassa degli Asili Infantili, 
accettò di buon grado l'invito: ma quando ri- 
cevette il programma stampato, e vide, fra gli 
altri, il proprio nome, fu preso da una specie 
di furore, stracciò il foglio e quindi scrisse al 
Presidente del Comitato declinando assoluta- 
mente “ per sue speciali gravissime ragioni” 
l'onore di rimanere uno dei patroni, 

Un'altra volta,il,suo commesso di studio, ac- 
cortosi che il principale aveva omai esaurite 
le carte da visita, ebbe la cura di andarne ad 
ordinare un' altro centinaio, e un bel mattino 
l'avvocato ‘Rasari ne trovò un pacco sul tavolo. 

— Chi ha messo qui questa roba? — gridò 
egli volgendosi ai giovani di studio. 

Nessuno naturalmente;ne sapeva, fuor del com- 
messo che con un risolino di compiacenza aspetta- 
va dal principale un complimento alla sua previ- 
denza. Ma avvocato gli diede un fiero rabbuffo e 
gettò il pacco ad ardere nel caminetto, dicendo 
ch’egli non voleva carte da visita; che è una 
stupida moda quella di portare stampato il pro- 
prio nome su tanti pezzi di cartoncino , quasi 
si tema di averselo a scordare; che il bi- 
glietto da visita è il peggior nemico delle af- 
fettuose relazioni sociali perchè è diventato 


Ah | perchè Aldo Ras 


del me-ne-infischio. Esso ha sostituito un goffo 
laconismo agli augurii del Natale che un dì si 
scambiavano per lettera; ha tolto di mezzo le 
visite del primo dì dell'anno; ha ristrette ai 


minimi termini le gentili espansioni della gioia | 


nerali. Il bi- 
essere pro- 


o del dolore nelle nozze o ne 
glietto da visita doveva dunt 
scritto: ed egli ne dava l'esempì 

Il povero commesso stava a sentire questa 
sfuriata mutando a poco a poco il sorriso in 
una smorfia che veniva a significare : 

— Oh cosa ha il principale? Che gli dian 
volta le girelle? — E quando l’avvocato tornò 
nella sua stanza, egli si rannicchiò innanzi alla 
sua scrivania a copiare una Citazione, rosso di 
vergogna innanzi ai sorrisi beffardi e alle oc- 
chiate maligne dei giovani praticanti. 

Ma il buon vecchio ebbe fiera vendetta quella 
stessa notte. L'avvocato Rasari fece un terri- 
bile sogno. 

Egli vide uscir dal camino ad uno ad uno 
i suoi cento biglietti, che il fuoco non aveva 
consumati, ma rivestiti invece di una livida 
luce fosforica, e li mirò, con terrore, disporsi 
uno ad uno sulla parete in modo da formare 
lettere maiuscole (le lettere del suo nome), ma 
ordinate nel modo che aveva portato l'ana- 
gramma fatto da Mario di Cauris. 

Il povero avvocato Rasari sudava freddo, e 
nascondeva — in sogno — la testa sotto le 
coperte, e adagio adagio la ritraeva fuori, apri- 
va gli occhi, e scorgeva sempre quel livido ba- 
gliore dell' infame iscrizione. Ed ecco a un 
tratto aprirsi Ja porta ed entrare nientemeno 
che il vecchio commesso, non più umile e ri- 
spettoso, ma col fare dell'uomo che si sente 
dappiù di un'altro, poichè si sente onesto. 

— Oh! — egli esclamò — padron mio bello, 
gli è per questo che avete tentato di bruciare 
i biglietti stamane! Ah è per questo che ho 
subìto il vostro rabbuffo! Ladro! Ladro!... an- 
diamo a dirlo di là a quei bravi giovani che 
stamane avete fatto ridere alle mie spalle. 
Se ne parlerà molto in. città... diamine! com 
mettere una tale porcheria... — E voltò via 
con gesto d'infinito disgusto. 

L'avvocato Rasari diede un grido e vincendo 
nel suo terrore l'incubo, si pose a sedere sul 
letto. Naturalmente quando sbarrò gli occhi la 


maledetta‘ visione scomparve, ma lo spavento | 


di essa era stato sì vivo che ne fu per più 
giorni ammalato. 
A poco a poco però, grazie a quel gran medico 


che è il tempo, la calma tornò nell'animo del- | 


l'avvocato Rasari, il quale giunse anzi a ridere 
dei suoî passati terrori, e a rimettere in vi- 
gore i biglietti che gli avevano giuocato quel 
brutto tiro. Ma un mattino entrato nello studio 
trovò sulla scrivania un carta listata a',mero, 
che diceva così: 

“ Il Conte Leopoldo D'Ormea e la Contessa 
Giulia Gerberta Maria D'Ormea nata Marchesa 
di Cauris, hanno il dolore d'annunciare a V.S. 
la morte del loro rispettivo cognato e fratello 

MarcHese MARIO DI CAURIS > 
avvenuta ieri sera 13 febbraio 187..... 
Pregate pel povero suicida.” 

L'avvocato Rasari sentì una terribile stretta 
al cuore, si cacciò le mani nei capelli, tutti ab- 
baruffandoli con un disperato movimento'e cadde 
affranto sopra una sedia, Il vecchio commesso 
accorse nella stanza dell'avvocato. 


— Mio buon signore, ch'è avvenuto? Una | 


disgrazia.... 

— Sì, una terribile disgrazia. Mario di Cau- 
ris si è ucciso. 

— Poveretto! Ella gli voleva un gran bene, 
lo so... Ma si faccia animo. Che vuole! Tutti 
dobbiamo morire.... 

— Sì, ma lui, lui che doveva morire sui- 
cida !... 

— Doveva ?.. Ecco, non credo proprio che lo 
dovesse. Il suicidio è una sventura, peggio 
ancora, un delitto, ma non un destino. 

— Che ne sapete voi? 

— Che ne sa ella? 


L'avvocato Rasari non rispose. Quel semplice | 


dubbio che quel huon nomo gli pose innanzi, fu 
la tavola di salvezza a cui s'abbrancò fortemen- 
te. Infatti, chi poteva assicurarlo che la morte 
del marchese di Cauris fosse veramente dovuta 
» una cieca fatalità? Non era forse piuttosto 
il triste risultato d'una monomania? Trovata per 


scusa della poltroneria, della selvatichezza e | strana combinazione la triste sentenza dell’a- 


nagramma, il marchese Mario si credette con- 
dannato inevitabilmente ad uccidersi, e il 13 
febbraio compì miseramente quello ch'era diven- 
tato nella sua mente inferma il suo destino. E 
a tal proposito gli sovvenne che Gerolamo Car- 
dano, pensando di leggere negli astri il giorno 
fissato alla propria morte, per non isbugiardare 
le stelle, si uccise precisamente nel giorno che 
aveva predetto. Ma se il destino dipende in 
questo modo da noi, l'avvocato Rasari poteva 
ben riposare tranquillo: egli non si sarebbe mac- 
chiato mai d'infamia. 

E l'avvocato Aldo Rasari diventò perfettamente 
tranquillo col trascorrere del tempo, e tutte le 
sue paure si risolvettero in una lieta risata la 
sera ch'entrando nelle sale della Baronessa C* * 
fu salutato da queste parole: 

— Giungete in punto, avvocato: si giuoca a 
fare gli anagrammi, e Luisa Amantina ha tro- 
vato il vostro. Eccolo. 

L'avvocato, pallido come un .cencio) lavato, 
gettò gli occhi sulla carta che la Baronessa 
gli presentava, e lesse: 

A Aldo Rasari 
11 41056 781293 


“ Sai adorarla.” 

Se sapeva adorarla! E come!.... specialmente 
da quel momento che la nuova gentile Sibilla 
uccideva l'antica rivelandogli nel suo nome il 
tesoro di amore che egli chiudeva nel cuore. 


II ed ultimo. 


Pochi mesi di poi l'avvocato Rasari sposò la 
bella Luisa Amantina Fusciarra, e tanta feli- 
cità ne raccolse che finì per persuadere sè 
stesso che in questa valle di lagrime egli era 
veramente un ladro... di dolcezze celesti. 

Luisa Amantina era una di quelle donne, ahi 
troppo rare! che non sposano soltanto il ma- 
rito, ma tuttociò puranco ch'è del marito: una 
di quelle donnine che appena entrate nella casa 
maritale, comprendono di punto in bianco la 
nuova loro posizione, e sanno senz’ altro pi- 
gliare il posto che loro si conviene. Così in 
Luisa Amantina sparve subito la fanciulla per 
dar luogo, alla donna; e cioè ella assunse una 
graziosissima gravità di maniere, una ritenu- 
tezza non priva di affabilità, e sopra tutto sce- 
vra d'ogni affettazione. La sua casa divenne.in 
breve il ritrovo di persone colte e gentili: non 
vi si faceva della maldicenza, ma della buona 
musica; si ragionava, non si cianciava, ed ella 
trovava sempre modo, con un garbo indicibile 
e coll'aria più naturale del: mondo,.di parlare 
spesso di suo marito, del suo lavoro e delle 
sue vittorie forensi. 

In tal modo ella otteneva due scopi: mo- 
| strandosi amantissima del marito, dava chia- 

ramente ad intendere ai damerini che» le ron- 

zavano intorno, essere vano tentar di filare 
con lei il sentimento; lodandolo, accortamente 
accrescevane a poco a poco la riputazione, nè 
andò guari che l'uno dopo l'altro i frequenta- 
| tori di casa Rasari diventarono clienti dell'av- 
| vocato: e quando i loro interessi furono nelle 
| sue mani, egli ebbe in essi, più che degli amici, 
dei cortigiani. Insomma l'avvocato Rasari fu 
veramente felice e l'antica profezia del povero 
| Mario di Cauris gli cadde completamente dalla 
| memoria, sia per l'affollarsi del lavoro, sia per 
{ la perfetta serenità del domestico lare. 
| Una sera d'autunno egli se ne tornava a casa 
ad ora più tarda che pel consueto, L'indomani 
| mattina doveva sostenere innanzi al Tribunale. 
le ragioni di un suo cliente. Egli sentiva in 
coscienza la bontà dellà sua causa, ma non 
| trovava, come talvolta succede, il modo di far 
| passare il suo intimo convineimento nell'animo 
| dei giudici. Era perciò tanto preoccupato che, 
senza menomamente addarsene, s'era lasciato 
trasportare dalle gambe a zonzo fino ad uno 
I dei più remoti quartieri della città.... quar- 


tiere nel quale aveva pure molti clienti, ma di 
| quelli che compariscono solo ‘avanti il Tribunale 
| Correzionale, o peggio, innanzi alla Corte d'As- 
fe finalmente della sua distra- 

sione! volse a ritornare, ma in quella si 
| trovò quasi faccia a faccia con uno sconosciuto. 
In tali casi avviene spesso che sì l'uno che 
Î l'altro dei passeggieri, per istintivo senso cor- 
| tese, voglia cedere il passo; epperò l'uno fa 

un passo a sinistra, mentre l’altro il fa a de- 
stra, trovandosi così entrambi ancora sbarrata 

la via; allora il primo fa un passo a destra, e 


et. 


» 
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il secondo contemporaneamente il fa a sinistra 
finchè tutti e due non si decidono a farlo nello 
stesso verso e possono finalmente continuare la 
strada. Ciò appunto accadde tra l'avvocato Ra- 
sari e lo sconosciuto. ‘l’rovatisi, come s'è detto, 
quasi faccia a faccia, cominciarono questa falsa 
manovra, la quale finì con un urto accompa- 
gnato da un .reciproto. “pardon”; dopodichè 
ciascuno seguì il suo bol Ma fatti pochi 
passi, l'avvocato Rasari, portata la mano al ta- 
Taro sinistro del panciotto per trarne l’ oro- 
logio, con non poca sorpresa trovò il taschino 
vedovo del suo nobile ospite. 
_ M'hanno rubato l'orologio e la catena, — 


esclamò. — Furfanti !... A un avvocato! Abbo- 
minazioni idrò a fare la mia denunzia, ma, 
già, so le che sarà fatica buttata. 


In quella un lampo di luce gli si fece alla 
mente. Chi poteva averglielo rubato se non 
quell’ uomo con cui pochi momenti prima sul 
marciapiede aveva scambiato un urto? Certo il 
mariuolo aveva profittato dell'occasione per de- 
rubarlo. 

Aldo Rasari era di natura coraggioso e di 
membra robuste. Tornò indietro con passo sol- 
lecito, nè andò guari che fu alle spalle dello 
sconosciuto. Il mariuolo, come non fosse affar 
suo, se ne andava tranquillo, canticchiando fra 
a denti l’aria di Corrado nelle Prigioni d' Edim- 

urgo è 


Degno figlio di mio padre, 
Nato sopra una goleru... 


L'avvocato Rasari l’afferrò pel collo e gli fece 
piegare le ginocchia a terra. 

— Fuori l'orologio! — gridò, — fuori l'oro- 
logio, o per l' anima mia!... 

— Ahi! Ahi! per pietà, mio buon signore, 
non mi fate male...i ecco, ècco l'orologio...’ la- 
sciatemi.,., ho moglie e figli. 

— Bene, bene, ma un'altra vi lita Mascal- 
zone! Ringrazia Dio che hai famiglia, se no! 
e preso l'orologio colla catena, se lo cacciò in 
tasca, raccolse il cappello che gli era caduto, e 
sollecitamente si ridusse a casa. 

Luisa Amantina, inquieta dell’insolito ritardo, 
appena sentì aprir l’uscio di casa, gli corse in- 
contro. Ella, in vederlo pallido e tutto sconvolto, 


ansiosamente gli chiese che cosa gli fosse ac- 
caduto. 
— M'è accaduto, — rispose Aldo Rasari, — 
che un furfante poc'anzi mi rubò l'orologio. 
— L'orologio? — fece Luisa Amantina in atto 


di stupore. 

— Sì, rss essendomene accorto, io corsi die- 
tro al ll lo agguantai pel collo e me lo feci 
Festfaà 

— 0h 


E dopo questa esclamazione, Luisa Amantina 
prese il marito per mano, lo condusse nella ca- 
mera da letto presso la teletta, e senza aggiun- 
gere sillaba, gli indicò il suo orologio posto là 
in mezzo ai barattoli della polvere di cipria, ai 
vasellini di pomata, e alle ampolline d'essenze. 
Ma dunque? — gridò Rasari. 

Dunque ? — ripetè Luisi 
Jo l'aveva dimenticato a casa. 
L'avevi dimenticato. 

— E questo che ho in tasca? 

— Non è il tuo. 

— In tal caso io.... 

— Tu... 

— Lo sconosciuto credette ad una aggressione... 

— E t'ha dato il suo orologio. Bravo, signor 
avvocato, voi avete fatto il ladro. 

Aldo Rasari fece un atto di sorpresa, poi co- 
minciò a spiccar salti per la camera, a gridare 
per la gioia, e finalmente si lasciò cadere su 
una poltrona ridendo a crepapelle. 

Luisa sospettò per un momento che suo ma- 
rito. fosse impazzito. E l'avvocato Rasari giusti- 
ficava abbastanza quel sospetto, perchè in mezzo 
alle risa convulse non finiva di ripetere : 

— Ladro! Ladro! Ho rubato, proprio rubato 
sulla pubblica via... Oh che piacere, che pia- 
cere di aver. rubato così l... I finita, è finita!. 
Il destino s'è compiato ... non ho più paw i 
nulla... Luisa, baciami. abbracciami, tu.vedi in 
me l’uomo più felice della terra! 

Quando quel trasporto di frenetica gioia si fu 
alquanto calmato, Aldo Rasari raccontò alla 
moglie tutta l'istoria del povero marchese Mario 
di Cauris, la terribile sentenza del proprio ana- 
gramma, e la felice soluzione di quella sera. 


— Ma adesso cosa farai? Non puoi già ter 
nerti quell’ orologi 

— No: corro subito in Questura a narrare 
la cosa. Sono conosciuto e grazie al Cielo niu- 
no potrà dubitare della veracità del mio rac- 
conto. 

Riprese il cappello, e a lunghi passi, non 
ostante l'ora tarda, corse all'Ufficio di Pubblica 
Sicurezza per ri sua strana avventura. 
Pochi momenti inni era arrivato appunto il 
povero aggredito a fare la sua denunzia. 

Il racconto dell'avvocato Rasari gli parve 
cosa sì bella ed originale , che dimenticò la 
paura avuta e ne rise di cuore. Anche il Que- 
store ne rise, ne risero gli applicati e le guar- 
die, e credo che se l'avessero potuto, ne avreb- 
bero riso anche i mobili della stanza. 

L'aggressere e la vittima si strinsero cordial- 
mente la mano, e allora l'avvocato Rasari chie- 
se una grazia all’ aggredito: quella di poter 
conservare quell'orologio, scambiandolo col pro- 

rio ch'era un eccellente eronometro che va- 
leva dieci volte tanto. 

L'aggredito acconsenti di leggieri, e Rasari 
se ne tornò a casa saltellando come un allegro 
fanciullo. 

L'aveva davvero scappata. bella ed aveva 
ragione d’ essere tanto contento! 

Ed ora, poichè il racconto è finito, se alcun 
lettore mi chiedesse che cosa io ne pensi delle 
teorie del marchese Mario di Cauris intorno al- 
l'influenza dei nomi sul destino delle persone, 
risponderò francamente, che io non ci credo 
affatto. Ma così non la pensa il mio collega av- 
vocato. Rasari, il quale, dopo il bel caso che gli 
è occorso, ha preso in grande considerazione 
| l'anagramma; ed è per ciò che pose nome Ago- 
| stino al suo primogenito. 
| Dopo infinite prove e riprove, egli aveva tro- 
vato che imponendogli siffatto nome, l’anagram- 
| ma veniva a dire a lui ed alla sua Luisa : Ago- 
| stino Rasari “sarà nostra gioia.” 

Io prego il cielo, che questa JPoSeHa si avveri. 


Nei prossimi numeri pubblicheremo : 


Luisa Amantina stette ad senza bat- 
ter palpebra, poi chiese : 


Jon 
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SOACCHI 
PROBLEMA N. 


Nero, 


N vianeo ha la mossa e matta al terzo colpe. 


REBUS, 


124 
Del signor S. W. Casserlev. 


Spiegazione del Rebus a pag. 47: 
La prodigalità comincia dove la generosità finisce. 


A Parigi le inserzioni si ricevono esclusivamente presso il signor A, WARGNIER, Cité Trevise, 5, 


SULLA: DN 00M FAMIGLIA! 


La Benigna è Benelica Custodia della. Salute 
è della Vital 

si Minerale Naturale Amara (Boemia) 

niversalmento conosciuta. ed Amata, 


rd 
Dose: Un bicchiere da vino. 


"A fanciutt 


basta dare uno o due cucchiai da tavola e 
‘fmperata con latte) riscatdata è da pren- 
dere a dig(uno ed anche alla sera prima 


d'andare a letto. Senza 


Ad uso permanente: SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 


Vendita in ogni Di ito d’acqua 
minerale faturale 


Antonio ULBRICH Direttore 


TESSUTI TOVITÀ. 


uomo. Metri 6,70 di stoffa per sole 

Questa specio di tessuto oltr 

antissimo è la vera imitazione dell'ar- 

he; Stat a specialmente’per la novità e 
disegni. 


— bounettes faconnéea — ed 
meri di tessuti per signora; 
Fonlards. atoffe per mobili,, coperte fi- 
lugello trama di canapa a 


siii gen 


Per Huniosta campioni, listini, ecc., 
dirigersi al Premiato Stabilimento Tes- 
sitoria —N, di GABIDLO ADUCCI e C— 


L'ALBERGO DELI TEL NGLIICSTI "GTCSTI 


CONTESSA DI SÉGUR 


Un vol in-16 ill. da 75 inc, — L. ®50, 
Legato in tela e oro L. 8 25 


Dirigere commissioni e Vaglia agli Editori 
Fratelli Treves, Milano, Via Solferino, 11. 


VIGOGNE. — Vestiarii. economici per 


re 


Quanto prima 
si 
pubblicherà 


Quanto, prima 
si 
pubblicherà 


HE 
DEL. 


DD 
Giornale ebdomadario.NON POLITICO, di letteratura, di arte e di' critica. 


diretto da F. MARTINI e contenente 


ne letterarie, musicali, drammatiche e artistiche, su lavori ita- 
liani ‘e ‘atranieri* curiosità letterarie è storiche, leggende, viaggi, rassegne biblio- 


I.A OTMETMNICA 


novelle, versi, rasseg, 


grafiche e tutto ‘ciò she può La sg 


Resa: prire le sue colonne 


ni Sutra nomi Toniari nelle 
tti pl pagine del nuovo N 


Questa esclusione as 
ai migliori scrittori 
passeranno volta a volta sotto gli. 


Il primo numero del 


FANFULLA DELLA DOMENICA 


sarà pubblicato entro il mese di luglio 1879 


ABBONAMENTO PER L'ITALIA 
FANFULLA QUOTIDIANO E SETTIMANALE 


Anno L. 26 — Semestre L. 13 — Trieste L. 7 


Abbonamento annuale peri i non abbonati al FANFULLA. quotidiano 
Per l’Italia: L. 5. 
Per 1° Estero (Unione Postale): Ty. 
Pel FANFULLA della domenica non si fanno abbonamenti inferiori all'aniro, 
Spedire vaglia e lettere all'Amministrazione del FANFULLA 
ROMA, 30, Monteeltorio. 
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ha: 
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STABILIMENTO IN BOVISIO 
P A RQUETS 
SERRAMENTI 


premiati in tutte le Esposizioni alle quali 


doncorsero e, recentemente a quella di 
n 

Prete 10,000. PARQUETS 
di PRto 


Lol a disposizione 


ILANO, VIA DURINI N. 23. 
nio. GRATIS DEL CATALOGO ILLUSTRATO. 


| Per Viaggio 
"SPIAGGIA E VILLEGGIATURA 


| Arrivo da Parigi di stoffe nuovissime @ 
issime a prezzi assai limitati perla 
ione estiva alla 


CASA GALLIZIER e ODDONE 
Milano, 
pia S. Antonio, 28 
Magazzini al primo piano. i 
Si i 
A 


PUBBLICITA PERMANENTE 


pell''Appendice dell’ 


ALMANACCO IGIENICO 
del dottor PAOLO MANTEGAZZA 
Anno XY, 


ALMANACCO AGRARIO 


del professor OTTAVIO OTTAVI 
Anno XIII. 
La tariffa delle inserziani , 


franca, dall'Agenzia d’ Annunzi e Com- 
missioni A. MASOLI, Via Filodrammati- 


Ri spedisce 


ci, N. 12, Milano. 


PIANO RISUONATORE DI KAPS 


La Ditta Prestinari (fondata' nel ‘1806) 
in Milano, via Unione, 12, sola incaricata 
alla vendita in Milano e Lombardia, dei 
piani della rinomata. fabbrica KAPS DI 
DRESDA, partecipa che în questi giorni 
ha mcevuto i piani di muova invenzione 
del cav. ERNESTO KAPS, chiamati piani 
risuonatori. (Vedi l'articolo nell’ JUtstra- 
sione Italiana del N. 20; 18 marzo 1379). 


Il Regno della Donna 


pI 
CORDELIA 


Un elegante volume, Lire 2. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori 
Fratelli Treves; Milano, Via Solferino, 11 


LA: CONQUISTA: D' ALESSANDRO 


NUOVO ROMANZO 
DI 
ANTON GIULIO BARRILI 


LIRE QUARTRO. 


Dirigeri commissioni e vaglia agli Editori 


Milano. 


CARLO SIGISMUND - NEGOZIO CASALINGO 
- 38, Corso Vittorio Emanuele, 38. - Milano. 


FERRÌ AMERICANI DA STIRARE 


Questi ferri si 
anno Chiammre gli 
nici perfettie pra- 
tici mai inventati. 

Non occorre : unl 
panno per tenefli. 
Il manivo è di legno 
lucidato , staccabile 
son una’ molla. Per. 
tiò non diventa mai 
caldo e non scotta le 
mani. 

Essendo foderati 
[ton una matéria speciale. che ritiene il cslore, si scaldano più] 
‘presto e restano caldi per molto tempo. 

Il manico è circolare e.si »datta perfettamente alla mano. 
Fatti del miglior acciaio e bruniti a perfezione, stitano me. 

glio d'ogni altro ferro. Avendo due punte, lavorano dalle due 
‘parti e non offrono resistenza nel stirare avanti e dietro. 

Si vendono in mute a' tre per 
manico per stirare e ‘lucidare i davanti 


FORNELLI A PETROLIO PERFEZIONATI 


Questi Fornelli, per la loro 
‘economia e comodità adotta- 
ti in tutti i paesi, sono di 
grande importanza per o- 
gni iglia. Infatti sono 
utilissimi ; sia per fare il caf- 
thè, preparare la colazio: 
ne, samplici pranzi , conser- 
vare calde le vivande e_be- 
ande, ecc., non esiste mezzo 
pronto ed economico di 
‘questo. Il loro mite prezzo 
permette a tutti di acquistar- 
li, e mentre si raccomandano 
perciò specialmente a quelli 
[Che cercano di economizzare 
il loro tempo, danaro e spa- 
zio, formano pure un supple- 
mento indispensabile perogni 
[cucina per tutti i piccoli biso: 
"gni del giorno o della nott 


polsini abiti da bambini, ecc. N° ® per tovaglie e tutti i generi 
lisei, N. ®. per vesti e_panni in generale. 


Prezzo per ogni mutà, 8 3 ferri 1 manico ed 1 portaferri L; 1® 
Manici separati IL: 2 50. 
I medesimi più fini (nichellati) L #5. 


Fratelli Treves, Milano, Via Solferino ii. 


Si possono accendere e spegnere ad ogni momento , non 
‘tramandano: odòre aléuno, se si osservano le sempliei istru- 
zioni per l’uso, ‘possono perciò collocarsi in qualungne po- 
sto, non occorre sorvegliarli, quando sono accesi, ed il cone 
sumo del petrolio è minimo. È 


[Ferri point per Aero il lucido alla biancheria nichellati L.4, 


’rezzi dei Fornelli da IL. Y 50 a L. 28 
Prezzi dettagliati a richiesta. 


Copara Evornio, Gerente. 
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